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AL“ MEMORIALE 

IN LINGVA SPAGN VOLA, 

PRESENTATO 
Alla Maeftà Cattolica di 
CARLO li. D’AVSTIUA, 
Inuittiflìnio Monarca delle Spagne 

DAL P. ANTONIO DELIRANO, 
della Compagnia di Giesù, 

I H D 1 r E 5 A 

De* PP. Daniello Papebrochio , e GodefridoEn- 
fchen io. Autori proferiti dalla S. Inquifitione 
di Spagna, dell’ iftefla Compagnia j edaeffa^ 
tradotto dall’originale Caftiglianoin vol- 
gare Italiano, e fatto Rampare in Paler- 
mo, appreflo Michele Coftanzo, l’an- 
no 1696. 

RISPOSTA APOLOGETICA. 

DI PIETRO PAOLO MAGRIF1ESTOS, 

Dottore in Ragion Canonica, & in Sag. Teologia. 

dedicata 

Alla Sagra Maeftà del medefimo Rè 
noftro Signore. 
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Itrouadomial- 
li meli paffati 
per miei one- 
afti affari nella 
Cdttà di Palermo ; mi oc- 



corre di legger quiui vna 
fupplica , in lingua Spa- 
gnuola r à V. M. prefentata 
dai Antonio Beltrano 

CJ V.J 

della Gopagnia di Gicsìi, 

a a con* 







contro i due Generali dell 5 
Olferuanza , e degli Scalzi 
dell’ Ordine Carmelitano; 
Mà per edere io occupato 
in altre facende , tralafciai 
per all’ora d’ informarmi, 
che cofa di /ingoiare in sè 
quella Supplica racchiu- 
rieffe i; Portatomi poi indi 
ad alcune fettimane inMel- 
fina, fui auuertito , cfferfi 1’ 
antedetta fupplica , tradot- 
ta dall’ originale Caftiglia- 
no,nel la lingua volgare Ita- 
liana ; e di più ftapata nella 


/ 


. I ftarn perla di Michele Co- 
flanzò.con licenza di <*&**« 
v. c. e perciò la Sicilia tut- 
ta efierdi effa ripiena. In ta- 
to nel p a fifa re he fò da Mef- 
'| fina à Taranto per far. rjtor- 

t no in IVenegia, luogo elet- 
tomi per mia refidenza > e 
i ’ nel toccar le Calabrie, le ri- 
trouai abbondar?: di dette 
copie ftampate /.molti pii-? 
H| catefi qui in gran copia . Iq 
veramete mi afpettaua,che 
| i PPì. Garmefitanivi rifpo- 
ì deflero ; mà da ceri’ vni di 
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esfi fui asfìcuràto , ohe per 
obbedire alSortroaó Ponte- 
fice f conieqncgti^ che ad 
ambedue le parti auéainj- 
terdetto di fcriuerfi contro 
1 ’ vni altro, noneranogia- 
mai per farlo. A. me in tanr 
to crepaua il Cuore in ve- 
dedo, chedalfobbedienza ' 
degli vni, percui 'fi priuar 
nanoidi manifeftareàleg* 
gentili vero, 5 dalla fcaltra 
Politica degli altrhinia perd- 
io bene occultare , era co- 
ftretta la verità di rimaner*- 


fi mafchferàta : Queflc'Hi 
flesfioni cotatt^hanno me* 
co potuto , che già- rifoluo 
. di palefare con tutta can- 
didezza le ragioni d’ en- 
trambuacciòche poflfa age- 
uolmente V. M. ricauarne 
il netto ; con proteiformi, 
come n5 è mia volontà fare 
da A.uuocato,nè per l’vna, 
nè per JT altra delle fudette 
R eligion ùiooàiiflal u ta mete 
diraccotar qui tutto quel- 
lo, che in se contiene la ve- 
rità, infegnandomi Dauide, 
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Supplica del P.Beltrano. 


signore: 



7 Ctonio Beltrano Procurato « 
re Generale di quefia Pro - 
uincia di T oledo della Co - 

A 

p agni a di Giesù > 
li 'venuto alle mani vn memoriale J lampa - 
w i »e/ ^«a/f Fra Gioì Feyxoo di V Maio* 
bos,e Fra Gioì dell* Annunciazione Gene- 
rali quello dcltojferuanz** e que fio de Car- 
melitani Scalai ? chieggono , che la Maefia 
Voflra reftiferuita d*iuttrporre l'autorità 
fua col Sommo Pontefice , affinché a tutti s 
imponga perfetto filentio , in modo che niuno 
poffia impugnare , nè contradire £ antichità^ e 
fucceffione del 5- Profeta Elia » che dicono 
hauerelefudettefue Religioni» 
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RI* 
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RISPOSTA. 

He i PP.Generali , Pvno dell* 
Orteruanza, e l'altro degli 
Scalzi dell’Ordine Carmeli- 
tano > abbiano fupplicato il 
Rè Noftro Signore , accioche 
fi degnato interporre la Tua autorità ap* 
prcrto il Sommo Pontefice, affinché s’impo- 
nerte all'vna, e all'altra parte il perfetto fi- 
Jentio , non deue ciò cagionar' agitazione^ 
veruna nel petto del P. Antonio Beltrano^ 
poiché quelle due Religioni non ficom- 
mofeero punto nc'paflati tempi , quando i 
. Generali della Compagnia deaerarono* 
che reftartero inchiodate <j©I fijenzio tutte 
le bocche della Criftianità per lor bene_. 
Ciò fu all'ora, che interpofero co i Sommi 
Pontefici partati gli vffici dì rutti quali i 
Prencìpi dcll’Europr , accioche con fpeci- 
jfichc Bolle, altri non ofarte mai per lo'nna- 
zi fcntire,ò fcriucre,cheS.Francefco Xaue- 
rio non fia flato Religiofo della Compa- 
gnia, e che quella co’fuoi trèfemplici voti 
non fia vera Religione , e che il libro degli 
Bfercizi fpirituali fiavfcito daogn'altra^ 
penna, che da quella di S. Ignazio de Lo- 
yola. Egli è manifcfto, che tutte quelle lo- 
ro 





ro Manze dall', ora non cagionarono verunaJ 
gelofia all’Ordine Carmelitano. Intanto io 
non sò vedere, come, e perche d’vna ccfa cof- 
sì buona , e pratticata non hà molto tempo 
dalla Tua Compagnia, faccia egli cofsì grande 
fchiamazzo. 

3 Kifponde nondimeno à quello punto il 
P.Beltrano nel num 9. cofsì: Perche ben fi vede 
che il memoriale de fudetti Generali , conio /pe- 
cioso protejlo di perpetuo fìlcntio , tira ad impof- 
J 7bihtarela dfefa de PP.Papebroch:o > ed Hen- 
fchenio^e che non fi finifea di ejaminare-, e dilu- 
cidare molti punti >con le notizie) che fi diranno, 

4 Mà di quanto dal P.Bcltrano.a ogget- 

to di fondar bene U fua fupplica , attuta men- 
te qui fi fuppone,non folo non è da fofpetrarfi 
vn Iota in foggerti qualificati, e raguardeuoli 
per titoli, per autoriti, e per dottrina , corno 
fono i due antidetti Generali i mà nè meno 
ne appare vettigio alcuno nel lor memoriale, 
che preferirono a S.M. legendott in etto lo 
fole fcquéti pafplc./Ve huiufmodi Papebrochy P*"^ 
& Henfcbeny oppofitiontbusfolidum praberetur 
bjreticis fun4amentum y Pontificum BullaSy DC* 
uina Officia ab eisdcm } & Sacri s Co tigre gattoni* 
bus approbqta , Eccle/teeque auih ritatem deri - 
dendlynouafque fefiìds Sacra Rehgioforum In * 
Jlituta^um Har etico Vuitclepho appellandhca - 
lamo/f, coirà ca acuedi nec no Caihohcis muf- 
fii * \ mu- 
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murationis)& fcandall motiuafuppeditentur, 

5 Hor tragga auanti il P. Bclcrano , c sì 
mi dica,oue è mai quella im poflfìbi 1 irà di cui 
cotato egli fi querela, che a’PP-Papebrochio, 
ed Henfchenio fi chiude la firada di chiarire 
e dilucidare i lor punti, con le notizie , che ne 
daranno? Chiunque non hà gli occhi oppref- 
fi dal Tonno , ò appannati da qualche ciccai 
paflGone , non ritrouerà per certo ombra al- 
troue che nella lingua di lui.Quì,quì appun- 
tino batte, quanto nelle Tue epifiolc fcrifie 5. 
Cipriano . Hi qui furori fuo feruiunt-t i affare 
gejìiunt,qua probare non pojfunt ; & cum inno - 
centiam deftruere^atque espugnare non valeafy 
fatis ha beni , fama mendaci , & falfo rumore 
maculai infpergere. 

6 Per vna Col brieue occhiata , che fi dia 
al publico Editto della proferizzione de libri 
de PP.Papebròchio,cd Henfchenio, inconti- 
nente verraffi in chiaro, che non furono egli- 
no vlcimamcntc dannati à cagione de loro 
fognati deliii , con cui pretefero mettere iiu 
dubio l’antica difeendenza de Carmelitani 
del Santo Patriarca Elia, fermata per indubi- 
tabile da quattordici Sommi Pontefici, é dal- 
le dottrine di trecento , e piò Scrittori ; roà 
bensì perche quei libri comprendono : Pro- 
pofictones erronea /, baretìcasfapientes bare /im , 
periculofat in Jidefcandalofatìpiarum aurium 


0 ffenpuasfcifma licasfeditìofasdemerarias >au- 
dacesìprafumptuofasigrauitcr ojfen/iuai à mu- 
cbos Summos Ponnfcesp la Sede Apofiolica-n 
a la Sacra Congregacion de Ritos y al Breuiario t 
M artyrologio Romano j ère» Non hanno giam- 
mai pretefo i due Generali > ne 1 hanno chie- 
fìojche fi metta perpetuo filenrio in quebehe 
fi concerne in quelli punti. Libero fi rimano 
il campo à Papcbrochio,& ad Henfchenio di 
tirare auanti le lor difefe > fé pur potranno: 
aucngachc il Supremo Tribunale della S. In- 
quininone non decretò vlrimamente contro 
di eflì alla cieca , ò feonfideratamente; mà 
bensì dopò minutiflime diligenze » c maturo 
Inquifizioni j dopò rigorofi efami > tenuti Co- 
pra quei libbri ; cui perche letti) e riletti do 
Eminenti^ graui Teologi) Commiflari>Con- 
fultori , e Qualificatori , furono riconofciuti 
meriteuoli di dannarli > c con ditfinitiuo d€^ 
creto furono dannati* 

7 S’oppone à quefto il P. Beltrsno nel 
num. io.e dice : Cheti Santo Officio non perche 
condanni qualche libro y chiude la porta alla di - 
fefa dell' Autore» la fua giujhzia dà luogo > ac 
ciò gli fi dommandtno le proporzioni condenna a 
te i richiede le concedere conce ffie y i loro Autori fo- 
gliono appoggiarle con tali fondamenti y siche l*. 
In qui fittone riuochi gli editti fuoi • E veraméte 
io qucfto il P.BcUraao ti rado il fenfo à fauor 

fuo 
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fuo,nó dice male; guidato no già dalle buone 
regole, ma dalle folic e grazie » che in cali di 
meno vrgéee importanza il S.Tribunalc Tuoi 
difpézare. Meglio però aurebbedetto, fcdi- 
fìintamcte, e nò già in confuto ridetto aueflc 
tutti quei termini} che la S. Inquifizione nel 
proibire i libri vfa di pratticare.Qual ora au- 
uiene dannarli vn libro con la claufola dance 
corrigatur t ò che in quello non lì cóprcndano 
propofizioni falfe di prima $fera,ella all'hora 
Tuoi portarli co’delinquenti nella guifa> che-, 
fcriuc il P.Bcltrano>mà tutto altrimente poi 
oue fi tratti di contenere propofizioni Sapien - 
tes barefim,pcriculofas in fide ,/ cj mafie as, &c. 
è di cétinaia al riferire del P.Sebaftiano di $. 
Paolo » Carmelitano Olferuante al Sommo 
Pontefice Innocenzo XII. in quel Tuo libro. 
JsXhibitio errorum y quos Pater Daniel Papebro- 
cbius fuis in notti ad Atta Santtorum commi - 
fit contra Cbrifti paupertatem,atatem : Cantra 
Atta)Gcftas& Bullas Summorum Pontificami 
Oecumcnica Concilia > Saeram Scripturam,Pri - 
tnatumi & vnitatem Capiti s Eccle/ta . Contra 
dignitatem , & autboritatem S. R.E.Cardina- 
liumiContra Santtosicorumque cultum>& Reli - 
quias > contra Indulgenliarum antiquUatenL^i 
Hifiorias Sacrasi Martyrologia } Kalendaria , 
drr.Aucngache quefteic non dilfimili propo* 
fizioni; è imponìbile di poterle i loro Autori 

*P- 


? 

appoggiare con atcon fondamento. Ag giun- 
ge) che dalla fentenza diffinitiua del S. Offi- 
cio non fi dà appello , mà dell’intcrloc utoria 
bensì. Cofsì fcriuono tutti i Canonifti fopra 
il cap-K/ Inquifitionis de bare/i in é.Ludouico 
à Paiamo de Orig.S.Inquifit./^.J. 4 * 0*58, 
Soufa negli Aphorif.Inquifit. lib. TL.cap.zifi* 
a.c Carena nel fuo libro de S.Offic. par. 3 ,tit » 
14 &i.foUmibr $io. I PP. Papebrochio , cd 
Henfchenio fono fiati con decreto diffinitiuo 
dal Supremo Tribunale della.Santa Inquifi- 
zione di Spagna proferirti , c per auuenturiu* 
perche come Tuona l’Editto; Porque endiebat 
obrasfe incluycnmucbos elogio! de H ere gei » f 
de dottrinai de otros tAutorei inf ama nota 
probibidos,y condenados por los Summos P onti^ 
fiets ..Poiché col fraporre tra le dottrine cat- 
toliche, opinioni d'Autori Eretici, gli Scritto- 
ti di quefta guifa rcndonfifofpetti d’Erefia^. 
Cofsì Carena fopracitato/w* 2 tit. 1 1. §.$.», 
38/0/. 1 5 1* 

8 Nè già rileua punto alla ctufa del Pa- 
pebrochio Pcffempio del P.Gio:Nicolò Dia- 
na deirifteffa Compagnia addotto al nu* ir. 
dal P- Beltrano , per la difparità degli errori; 
pofciache quelli d’alcuni , c ben leggieri fi 1 
afiblutamente notato, fcappatigli per colsi di- 
re di bocca, in recitando vn Panegirico à San 
Lucifero > per cui non era douere inope rglilì . 
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perpetuo filenzio, come già non gli fu impo- 
(io; e nulladimeno confumò per purgarli , o 
giuftifìcarlì ben dodici anni , e più meli, e ciò 
dopò raffreddate le cofe , morti alcuni degli 
Emoli, e mutati gl’offici; mà gli errori di Pa- 
pcbrochio ,(ed è rifpofta al num. 15. e 14.) 
non vanno comprcfì nelle poche carte di vn 
Panegirico, mà in ben quattordici volumi; nè 
fono errori leggieri, mà grauiflimi, e di prima 
clade ; In tanto che non può applicare à fuo 
prò quel Ius,che vorrebbe il P.Beltrano ( fen - 
za rejlar mai vna tal difefa affogata) di che 
va egli indebitamente accufando i due Su- 
premi Prelati della Religione del Carmine. 

: 9 Nè già coftoro diflentiron mai di cari- 
tà, e di penlieri ne loro negoziati ; quel cho 
vna cieca paflìonc perfuade al Beltrano nel 
num. 1 Quanto incoerenti > Signore , vanno in 
quefto i fudetti Generali , quando il S. T ribu - 
naie condannò in Spagna Vlfioria Profetica , 
e^f.Poichc qual paragone può correre trà la 
proferizione de libri di Papebrochio > e la-, 
brieue fofpélione dcWl/loria PmfeticaZcctta- 
mente nefluno. Conteneua forlì quella, pro- 
pofizione alcuna, fofpetta d’Erefia, ò di Scif- 
ma, ò pericolofa nella fede,ò erronea , ò pre- 
funtuofa > certo non mai; come le conten- 
gono i libri di Papebrochio , mà folamentje*» 
fi leggeuano in ella mafsiccic verità» propo- 

fte 
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(le per maggior chiarezza in tal forma. 

In lege /cripta fuit votum cafiitatis ,& vir - 
girti tati s volumetria . 

In lege /cripta fuit votum ohe di enti a perpe- 
tua . 

In lege /cripta /uit votum paupertatit per- 
petua . 

In lege /cripta fuit verus Monacbatus » & 
Religto. 

Come il tutto fi raccoglie dal SagroTefto; 
1’affcrmano i Sagri Dottori , Io confermano i 
Sommi Ponteficije vien dichiarerò dalle Ce- 
lebri Vniuerfirà di Cantabrigia)Salamanca,e 
Duaco . Quaftio mouetur propter Sanóhjfimos 
Vropbetas Éliam.& Eli/eum^an ver è Monachi 
fuerim, & veri Religioni Cov/equens videtur 
Ordinem Carmelitarum fuiffe in velcri lege-, & 
Car melila s ex lune fui/fe vera Religio/o s .Ber- 
nardus Cor. Sac. Thcologi* Doctor Duacc- 
nu s.Ca/uum Belgi ‘j qu.’j* 

i o R increfceua fortemente à cert'vn’In- 
uidiofi , che di.cofsì eccclfc prerogative fuffe 
arricchito l’Ordine Carmelitano) intanto, che 
ad oggetto di occultarle su gli occhi del 
mondo, fi prouorono à forza dì mcrecalun- 
nie,chc* il Supremo Senato deirinquifizione 
con ordine impedifte la publicazione dcU7- 
floria Profetica, l'ottennero. Quello fatte non 
difpiacqucfolameQte alli due Capi deila Re- 
fi ligio- 
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Jigione del Carmine) mà altresì ad ogn’aleroi 
il cui petto non era ciecamente dominato di 
paflione, ò da Inuidia . Quindi auuto ricorfo 
alla Maeftà del Rè Filippo Quarto di Tempre 
gloriofa memoria, e fattogli intendere le ma- 
chinazionidc lor mjlcuoli ; conuocollì d’or- 
dine di Iui,nuoua, c più numerofa Adunanza 
di Teologi, ConTultoriiQualificatori» &c.da-^ 
quali criuellaco, e diligentemente ponderato 
ogni co fa, dopò maturo fquiteino, e ragione- 
uoli difcuiììoni, fu riuocato il fopradetto or- 
dine» e conofciutafì la palpabile fi n cecità di 
queU’Iftoria, fondata fopra buone, esàte dot- 
trine) per cui perfona alcuna del mondo non 
può dirfene oflfefa, fù fentéziato à Tuo fanorc» 
e fù lafciata correre ne’termini) che fu fcritta. 
E’quefta per auuentura l’vgualità della Giu- 
Aizia, che fenza vn roflorc al Mondo > và per 
tutto colfuofalfo memoriali publicando il 
Padre Belcrano, perche con ingannare i fem- 
plici,gli tìi dato ragione ? In qual guifa mai % 
potrà egli prò uarc, conforme và brontolando) 
che la fu» preterizione fi* figli a dell a carità , e 
della gtufii zia ; oue corre cofsì grande la di* 
/parità del paragone? Re fi a dunque prouatO) 
fupponerfi falfamentc di auerc i PP.Generali 
domandato il fìjenzio perpetuo per irapolfi- 
bilitarc la difcft de PP.Papcbrochio>ed Hcn- 
fchcqio. 

il Nè 

» 
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II Kè so t r dere come il Beltraao pofla 
nel ««.6. lecitamente affermare, che il Padre-» 
Francefco di Buoni-Speranza col fuo libro 
Armamentario Ijlsnco-T cologico del Carmelo. 
abbia riprefo fortemente i due fopraccennati 
Autori Copra il prete fo filenzio, prima che-» 
quelli metterò prcuenuto à macchiare coli-» 
le loro malignità ia candidezza della Storia.# 
Carmelitana »t perche non fi qui d’vuopo d 
affaticar molto lo’ogegno per dimoftrare del 
contrario, à caufa che dal titolo folo del libro 
egli retta conuinro. Quello dlcedoirmamen- 
furio, cioè luogo da riporui l'armi , in cui quel 
buon Carmelitano và riponendo i fuoi, per 
ri nrn zzare gli Uraliche gli Auuerfarij Papc- 
brochio,ed Henfchenio fcoccati aucano con- 
tro il fuo Ordine , vfeiti dall'arco del liuoro, 
e dell' inuidia ; come dalla lettura del libro 
pollo no chiarirli i lettori . Aggìugni > che lo 
malcdicenze del Papcbrochio contenuto 
nel libro Afta Sanftorum Aprilis, impreflb in 
Annerla appretto Michele Knobbaroy vfci alla 
luce fotta l’anno id 7 J» e l'iArmamcntarioy 
che qui diciamo» fìrftampato in Colonia ap- 
pretto Pietra *Alflorff Ave anni dopò quello» 

cioè il 1677. # • 

1 x Mi è degna di ammirazione la fran- 
chezza, con qui v* dicendo il Beltrano , che i 
PP.Carmclitanij con vna cauta aftuzda auej - 
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Jero ottenuta dal Padre Generale Oliua vna~l 
lettera Jenza mamfejìarglt la publica prouoca - 
z»\one dellor Carmchfanoi&c. Quando detta» 
lettera diretta à Papcbrochio, fu ottenuta in 
Roma li 14 .di Nouembre J671. ben feianni 
prima) che i' Armamentario folle conceputo, 
nonché (lampato. Egli c ben da credere, pre- 
tenda forfi il Padre Beltrano con tal ma- 
liziofo troimo, far parere innocente Papc- 
brochio , ed Henfchenio , e fottrargli dalla.» 
cenfura di molti Scrittori , che in tutt’i volu- 
mi, in cui quella lettera del P. Oliua và regi- 
fìrata, fortemente riprendongli di contumaci^ 
ed inobbediétijcomcche niun penfiero fi pre- 
fero d’ attenerli dali’impugnarc altrui ,,cofsi 
com’erano prudentemente ammoniti dal lor 
Supremo Principe, e Capo. 

Odo in tanto nel num. 8. il P.Belrra- 
no fortemente querelarli del P. Generalo 
de Carmelitani Scalzi , per auerla , dice egli, 
rotta con ejft lorofenza necejjìtà alfuo aJJ'unto , 
efenza ejjer prima prouccato j rd in tanto egli 
non fi auuedc.che menrrefi affatica dioccul- 
t f ar * verità, viene à manifefiare vna bugiai 

incfcufabile, al Mondo ; poiché vedutoli 1* 
antidetto P. Generale de Scalzi fieramente* 
alfalito dal P.Segneri, neHa perfonadi Mon- 
fignor Palafox , foggetto folli il primo dello 
Spagne, per dottrina, integrila di vita » e per 

Reli- 
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Rcligioficoflumi, non potè ammeno di non-i 
rifpondcrc ne’tcrmini allegati dal Bclrranoj 
quali però non fono più acerbi > à rifpetto di 
quegli, con cui rifponde il P. Daniello Bartoli 
in perfona di S. Girolamo contra Rnffino,c di 
S.Gre gorio Nan2ianzcoo cótraMaflìmo Mo- 
naco,à tutti coloro, che non credono la Cro- 
nica della Compagnia di Giesù in quella-* 
guifa,chedagli Scrittori della medefiraa Có- 
pagnia vieti riferirà . Sogliono le riffe , (dice il 
B irteli, ) e htiggi sforzare tal volta i prouoca - 
•ti à rifenttr/i , e difendere il loro con tali Apolo - 
gitìche chi fe gli attizzò contra, porta più dan- 
no dalia rifpofia , che non penzà trarre vtil^j 
dalla disfida .• . n'. v \ 

18 Éraitf obligo il Padre Beltrano affi- 
ne di far palefe al mondo qual di quelli duo 
Scrittori autlfe mancato alla carità>di riferi- 
re quanto fcrifsc il P.Scgneri contro di Mon- 
fìgnor Palafox, indi regiftrar le rifpofte del 
P.Generale degli Scalzi > perche vdito l’vno, 
c l'altro, fc ne fofsc potuto formai daXettori 
quel giudicio,che fi douca ; mà egli per ren- 
dere i lettori del memoriale verfo il fuo Sc- 
gneri compafsioncuoli, e dall'altra parte aiz- 
zargli córro alGenerale deCarmelkani Scal- 
zi, (foggetto per natali, per dottrina, per vffi- 
ci,e fopra tutto per efscmplarità di vita cof- 
siriguardeuolcjchc può dirti l’Oracolo delle 

- Spa- 
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Spagna) fcrifse iri termini furretizi,& Qrreri- - 
zi il lopradetto fuo memoriale , fenza nulla.» 
badare , che con tal'artc egli ftcfso apprcfso 
tucti> più che il Generale) mette in diferedito 
il p.Scgncri>poichc il P. Generale col nomiy 
di Autore Anonimo , il Bcltrano col proprio 
fuo nome l’appella. >■ 

1 5 Mà per far ritorno al num. id. in cui 
il p. Bcltrano appone alcune friuole nullità 

alle Delazioni nó meno del P. Maeflro Gio- 

uanni BarrientosCarmcl/’tano deH'Ofseruan- 
za>che de PP. Giufeppcdi Gicsù Maria,Dic- 
oo di Giesù, Pietro della Concezione, ed An- 
gelo della Purificazione Carmelitani Scalzi, 
fi rifponde; e in vno alla prima , e feconda fua 
nuli ita, ch’egli allega nel nu.17.18. t : i&aue- 
re il Santo Tribunale rimofso ogn’impedi- 
mento da fopradetti Carmelitani , c fi può 
fcorgerc d$ quello: chele loro delazioni non 
furono mai ributtate, ò. prole rie te , come è in- 
xrauenuto al prefente memoriale del P- Bel- 
irano * che con publico Editto vfcicodallaiS. 
Inquifizione di Spagna à 11. di Giugno del 
1697. publicato per tutti gli Stati di fua giu- 
v risdizionCjfù dannato giuridicamente . 

1 6 Quanto alla terza rificfsione del Del- 
irano a) num. zo.c 2 1. non potrà egli negare 
d’auer praticata vna afsai fina altuzia i poi- 
ché fi mcrauiglia grandemente, che le parole 

dì 
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tìi Lutero: Ècribo cantra beunts & centra ani - 
mam meanh fiano fiate applicate al Papebro- 
chio dagli accennati Carmelitani in quclhu 
guifii: Nccejfariamcntcfcriuc contro *Dto , e_^ 
contro l'anima fui i c quefio intento , cf pirite 
rejfc la Jua penna,in rutto quello , ebeferiffe ; à 
caufa sà ben egli quanti , c quali fiano i pro- 
tefti»ò per meglio dire gli (pergiuri di Pape- 
btocbio , e di Hcnfchenio ccfsi regiftrati nel 
principio dc'ioro libri. Si tamen peccauiv/piam 
imprudenti (nam Sanflos , Deumque arbitrimi 
mentis mca{cflor j /ponte id necfeciffe » ree fa- 
fturum umquam-, etiamfi me miliics ea caofa. 
mortevi necejje ejfet appcterc ) fed fi nefetut 
•vfpiam in hoc genere fum hallucinatus » monete 
eruditi/fimi ó- Religiofijfimi Patres^corrigant . -, 
illicòi ncque hocfolum , J'ed quidquid aliud pec- 
cauiìConttnuò retrafìabo . Alla prefazione del 
primo tomo di Aprirvi applicorono queft'al- 
tro folléue loro giuramelo: Multò fan è a qui ut 
eft> nos San fi a Sedis Apofloliea iudtcio » & de- 
creti s ottemperarci nam Calites omnes , Deum - 
que ipfum teflamur^nos eamdem Sacrofanfìam 
Sedem , & veritatis ( qua vnicè propo/ita effe 
hiftoriam fcribentibus debet ) M agi (Ira m reue- 
renane que ab eius fcitisjujjìfquc vcl latum vn- 
guem declinare velle.E nondimeno auuifati,c 
non vnatinà piti voltc»c corrcfcmente da’vir- 
luofi Soggetti de loro errori % in cambio di 
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emcndarfene } e dar da cònofcere a tutti, ooft-ì 
cfsere illufori » ò vani i lor premefsi protetti; 
per quanto lor fi prefenrafseroda legger vo- 
lumi di Latini , c Greci Scrittori, degli anti- 
chi, c de moderni, incorrotte Iftorie, Ittrumé- 
ti fedeli , vecchie Ifcrizioni , Bolle di Sommi 
Pontefici > Decreti delle tré fopraccennatcj 
Vniucrfità diCantabrigia,Salamanca,c Dua- 
co, Leggendari, Breuiari, e Martirologi, non-» 
fìi mai pofsibile cauarfi lor di capo quei gril- 
li, che aueaui introdotti l’ambizione, c l’inui- 
dia,con rifponder mai Tempre, che Giufeppo 
Antiocheno , Eufebio Cefaricnfe , Dexcro, 
Luirprando, anzi i Santi Gregorio di Grana-* 
da, Ifidoro diScuigIia,S. Epifanio, S. Doroteo, 
S.Metodio, S. Cirillo , ed altri , che fcriuono 
del gran Profeta Elia,c dell’Ordine fuo Car- 
melitano, fono falfi Dottori ; glifiorici Car- 
melitani, Fabulatori, gli huomini primarij del- 
la Tua Compagnia, Scrittori allucinati , le In- 
dulgenze, impofture, le Bolle di Sommi Pon- 
tefici, di niun prezzo. Ecco le lor parole : Nè 
minimum prob abilitati s puntum ajferrc bìjio- 
rijs.quas rtftrunt)& approbant. E però di tan- 
ta oftinazione, ò sfacciatezza ftommacaco il 
Padre Antonio di S.Giacopo,efclama : 4*£-» 
hoc non tjl pagitiam Pontificia confirmationis t 
approbationis , innouationis , conceJJìon’Sifupplc- 
t toni s } conjiitutionis , & voluta atti infringcrcy 
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vtl ei aufu temerario contrai re} E/i ne boc,Apo- 
ftolica S edis iudicio , eiufque decretis obtempe - 
rare,eamdemque Sacrofanttam Sedette > vt ve- 
ritatisMagifiram reuercri, ncque ab eius /cititi . * 

ìu/pfque i dii latum vnguem declinare è 0 
fynceritas , /<?/f« , «c /am folemniter iurata per 
Papcbrochij protc/iationes\0 vero Catholico^Ln - 
clitaSocietatis IefuPrafbytero,T heologo,H agio- 
io digna,erga tam ter/as,tam ferias,tagrauiter 
cominatorias Apofiolicas literas def eretta, fide > 

(£■ ùbferudtid. E non di meno efli Tempre neri- 
méte oftinati di fcriuerc il più bizzarraméte* 
che lor vien configliato da vna Tremolata paf- 
fionc, fe non più torto da vno fpirito di con-, 
tribolazione , ò da vn’ambiziofa fantafia»di 
voler parere al Mondo d’auere erti foli cana- 
to il netto delle rtorie de tempi antichi > coro 
maniferta ingiuria di tanti > c tanti ClaTsici 
Àutorhchc diuerfamcntc le (criuòno . Tutto 
quertoè chiaro, nelle loro fcritture > nello 
quali in quei luoghi» che non portono cfsi co* 
loro argomenti . negatiui» nupueinuentioni» ò • 
con qualche lentenza di Eretico impugnare 
fi sforzano almeno con oftinafo caprìccio 
porgli in difcredito>c mettergli in dubio con 
la ridicola cantilena di vn Non pufo>non vi de- 
tur, non legitur, forte, dubitare cogor,quis credati ••**'*' 'H* 5 
&c. E quefto pare al Padre Bcltrano , che fia 
vn bel modo di pr atticare da Religiofi Cattolici 
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con altri Cattolici Religiofi , e non più tofìo Vii 
/ fcriuere contro DiO)C contro l'anima Ara ì In 
Epift ola familiari nu. 19. (etnie il P.Scbaftiano 
17. di S. Paolo ; Gratti ter culpor tamquam fummo 

crimini dem Papcbrochio , quod nonnulla tentai 
in re hifiorica,qua Luthcrus,&Caluinus docue- 
runt.Quanam autem illa fint in genere, patebit 
ex ipfo libri titulo num. 2. produco. QuananL* 
vero fint infpecie , feu particulari > patebit ex 
fubfequentibus ,a c in primis ex art, r.§, i.ùeinde 
art.2.§.4.art.}§.i.n.3.arf.if&i t are.l<i.§.6, 
&c. DhG però pace il P. Bcltrano, e inetta il 
freno alle fue pafsioni . Non già deue parer- 
gli Arano » che gli flefsi Carmelitani nella-, 
delazione delPanno id^.fcriueffero: Appena 
vi è dottrina di Eretico moderno , che non la—» 
fofienga\ed approui il P.Papebrocbioy quantun- 
que fappia ejfere dalla Cbiefa condennata . E 
quelhichc non può difendere à faccia f coperta-* 
dà loro tali colori , e le pinge in modo > che ben-* 
mojira > che più lofodisfano le tali dottrine, che 
• quanto la Cbiefa Cattolica Romana hà deter- 
minato . Poiché non può Papcbrochio igno- 
rare quali fiano quégli Scrittori, che la Chie- 
fa hà pubicamente dannato. Hor perche no 
Tuoi libri Cattolici vi hà inferito le faife dot- 
tr * ne Suetonio,e di Dione Etnici , di Cor- 
fti, a litui. * nclio Tacito Gentile , di Giorgio Almancino 
Saraceno} di Pietro Abailardo» di Gio: Vuic- 
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clefO) di Martino Lutero , e di Gio: Calaino 
Ercfiarchi? Degli Eretici Madcburgefi, di 
Erafmo Roterodamo Scttator di Lucerò » di 
Gio: Maritiamo, Dauid Biondello, Mattia Il- 
lirico, Claudio Salmafio , c dell’Archifipofta- 
ta Marco Antonio de Dominis Eretici? D’ 
lfacCaufabona,Pietro della Marca, Gio.-Lay- 
noio, Natale di Aleflandro, Gregorio dcLau- 
ro, Lorenzo de Valla ,c di Pafchafio Quif- 
nel, Scrittori dannaci, e canti alcri?&c.Dì Pa- 
pebrochio dunque, e non aitrimente de Car- 
melitani hà ragione il P. Belcrano di quere- 
laifi. ■ 

17 Intorno alla quarta riflefsionc : O 
quanto lungi è dal vero curro quello fuppo- 
necon la. lolita fuaafìuzia il P. Belcrano nel 
num.2 2.à oggetto di infiacchire non meno T 
Editto, che le Delazioni;cioè,C&* la principal 
fatica delle j 'u dette delazioni confiti effe in tram 
durre in lingua Spagnuola quello, che in Latino 
dice Fra Sebafitano diS. Paolo, Carmelitano, in 
due libri , vno intitolato , Libellus fupplex, 
&c e l’altro, Exhibitio errorum, &c. come per 
altra parte l’Editto del S.Officio è affai fimilcs 
nelle fue cenfurt à quelle , che detti libri , e [fe- 
rialmente l'vkimo contiene nel fuofrontifpicio : 
Attclo già fi fcorge,che nulla farebbe rilcua* 
ca voa fomigliantc fatica* Bcn’è arrogante, e 
temerario* chi per auuentura erede , canto 
/ « a C a idio- 
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idioti i Miniflri del S. Officio, che non interi* 
dettero le Propofiz ioniche fcriuc in latino il 
*** P. Scbaftiano di S. Paolo in quel Tuo libro, 
Exbibitio errorum : onde auefTcro bifogno di 
Chiofatori . Da per fe ftcfsi quei periti Mini- 
ftri del S. Officio , fcnz'altra foraftiera efibi- 
tione, ebbero nel definire córro Papebrochio 
tali importanti fondamenti , quali ricercano 
Jc loro regole in fienili affari. 

18 Nè gioua alBcltrano il foggiugnere 
com’egli fà, per confermare il fuo inganno, 
che fotte flato proibito in Venezia il libellus 
fupplex', poiché quella proibizione non gli 
auucnne per giudicio formatoli contra, à ca- 
gione di errore alcuno, che in fe contenerseli 
mà lo fu con vn fempJice mandato , dato 
fuori all’incefsati preghiere de Gcfuiti, à og- 
getto, che publicandofi quel libro, nò portar- 
le da per tutto la vergogna del lor Papebro- 
chio ; a uuifandofi occultarle , quaPoraqucl 
libro fi fufse occultato . Egli bensì il P.Bci- 
trano hà tutto di latino tradotto in Spagnuo- 
lo; trafcriucndolo dal lanningo, da cui fu Iaj 
prima volta rimprouerato al P. Sebaftiano 
nella fua lettera f amigliare , à cui il P.Seba- 
iiot.iur.i.B. ftiano colsi rifpofe. Noto in Epift olà familiari 
num . 40. mibi valdè impertmenter exprobari , 
libellum meum fupplicem in Stata Veneto re - 
cufum t per ScnatumfuijffefuppreJfum cum id 
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mapìs ad confu/ioti e P apcbrocbij , quatn meam 
fattum fuerrt ; Nam ,vti mibt inde fcriptum 
fuit,id ex alto capite, libello contigue non pra- 
fumitur , quàm ex fazione quorundam lefui - 
t arumi Etenim , cum dittus libellus àtot Viris 
jica demici s ex diuer/is V niuerfitatibus , non— * 
abjque confufione Papebrocbij Ut approbatus » 
non videtur vili pojje dijplicere, quàm lefuitis • 
Nam in ditto libello fuppltci Papebrocbius vn~ 
dequaque confunditur , & craffiffimorum con * 
uinciiur crrorum, ò" quidem adeò euidenter,vt 
quamplurimos coattus futrit retrattare non — » 
abjque fumma fui confu/ione, vt viderc ejl art . 
$.§ 5 & ó.Hmcnonnullt Soci/ Papebrocbio be - 
nè affetti ex commiferatione . dittum libcllum 
cmntmcdo /ibi pojftbili /opprimere moliti fue- 
runt ; prout etiam aftuto quodamjir atagema- 
te aliqui illorum conati funi (Jedfru(ìra)mpc- 
dire, ne in folemnibus Nundinis Prancofurten- 
fibus diuenderetur , & ne indi ad diuerfas Or - 
bisChrifiani piagai tranfmitteretur.Quod in - 
dubiè non attenta/ vidifsentfuum Pa - 
pebrochium , quo ad principaliora puntta pe* 
remptortè conuittum,& cotifufum.Hxc illc. 

1 9 Siegue intinto il Bcltrano » e conte- 
nendoli nelle Tue doppiezze al num- 23. in-» 
quella guifa parla : Delubro exhibitio crrorum 
prefentato l 1 anno del 93. al nofiro Santiffmo 
Padre > e Signore Innocenzo Papa Duodecimo t 


»! 

Viflefso ìanningo dice quefte parole invila le t - 
tera familiare più , ò meno di tre fogli , che va 
fi amputa al principio del tomo, che tocca à Giu- 
gno: Siamo riprcfi , dice , per insegnare > cho 
Coftantino Magno non fù battezzato in Ro- 
ma da S. Silutftro » ma da vn altro in Nico- 
mcdia poco pi ima della Tua mone. Percho 
con Piftefsa fermezza 5 che crediamo fofso 
medico S.Luca, non crediamoiche fofse pit- 
tore . Perche non ammettiamo come Imagi» 
ni dipinte da S. Luca , tutte quelle > che per 
tali fi venerano in varie parti. Dite che repu- 
diamo PIftoria dell* Inuen rione della Croce» ' 
gli atti di S.Silueftro,alcuncBolle,che fiattri- 
buifcono i certi Pontefici » il libro di Gio: 
Gerofolimirano, la Lettera, che corre fotto il 
nome di S.Cirillo, vna certa vita di S. Ange- 
lo Carmelitano, cog altre feicento fomiglianti 
cofe. Gran reato per verità ! e non vdito firu 
adefso da quelli» che non s’intendono d’ifto- 
rie.Molto mi duole, che V.P.con poca riflcf- 
fionc efponga la propria fama al ludibrio, o 
alla cenfura anche de Nouizij in Moria Ec- 
clcfiafttca,métrc riprende inPapebrochiociò 
che ad ogni pafso abbracciano gli eruditi » 
»o$(ì sì per P autorità de gli antichi , si per 
quel che i moderni più P hanno illuftrata.S/» 
qui feltrano in perfona di lanningo, 

20 Mà alle cosfì grandi fpampanate, o 
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cofsì francamente riferite millantane dai Ian- 
nirgo nella /ua lettera hmiliare 5 abbaftanza~> 
vi nfpofe il Padre Stbafti.ino di S. Paolo col 
motiuum iurisy à fegno , che fu riputato codi* 
monememeda cgn* vno: Pattern Janningum jjfl 
AuRorem EpiJloUfamiliarisy a dio conviRum 
efse , vt redaRus Jit ad metani non lo qui . Mi - 
ferum auRorem epijlola familiari s „ E nell’ap- 
pendice ad motiuum iurity di bel nuouo il 
- conuince » e da vittcriofo il rifiuta, à fegno, 
die per ncnrtftarfi fuergegrato prcfsoP al- 
tre nazioni, come prefso i Fianrnncnghi ; fui 
principio del Tomo dcSanti di Giugno, v’in- 
ferì con bell’arte le fue anridette paiole , o 
tacque le rifpofte del P. Sebafliano , cioè il 
CM otiuum iurisy P Appfdice ad ipfum motiuu 
i»rù;ftàpato il primo in Anucrfa apprcfso Fra» 
cefcotJMuller il 1695. la feconda anco in An- 
uerfaapprcfsoil medcfitnoil 1694. Ma doue- 
ua metterui in d.Tomo ancor quelle, j>rtic gli 
eruditi, dalla lettura delle ragioni di entrain-: 
bi>fcorger pocefsero fchicttamente, c fenza^ 
doppiezza , quali delle due più viuamenee~» 
fpiccafsero.Tralafciò non di menofper quan- 
to io mi auuifo) di farlo, perche non hauea^ 
feudo da riparartene , c tenne hauer nafeofo 
fufficientcroente le fue vergogne fiotto quel- 
le fpeciofe parole. Siamo riprefi per infegnare 
thè Cof ansino Magno non ftt battezzato in 
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1 {j>ma da S. Stluejlro, frc. Sì, fono, e con ra- 
gione riprefi per fimili nouità ( come diremo 
in quei numeri ) poiché fieguono opinioni 
manco probabili , e mettono in non cale lo 
ry più probabili: contro quel , che Tuona il De 
creto del Sommo Pontefice Innocenzo Vn- 
decimo, e dalla Sac. Congregatione emana- 
to rottogli 8. Luglio del 1680. e notificato 
giuridicamente al P. Generale della Compa- 
gnia l’ifteflo giorno, & anno perii R.Sig.Àf- 
fefsore dell’ iftefla Sagra Congregazione > à 
oggetto diofleruarfi inuiolabilmcnte. 

21 Per quello poi che concerne le pro- 
pofizioni fapientes bf re firn , pcriculofas in fide 
erroneas.&c, nella lettera familiare non regi- 
mate à minuto dal Ianningo, mi acutamente, 
mefcolate in quelle Tue parole , con altre f ci - . 
cento fomigliauti cofe, &c.noo fono egli, e Pa- 
pebrochio altrimente riprefi, mi condennati. 
Or à quefte sì, che douea il Ianningo con fa- 
uiezza rifpondere , Te da douero gli fofscj 
fiato in cuore di feemarfi l’ autorità al Libro 
Exhibitio errorum, c porre in difcreditoil P- 
Sebaftiano di S-Paolo , c non ir alitiofamenre 
intaccarlo con lefequenti compaflìoneuoli 
parole: Molto mi duole , che F.P.con poca riflef- 
fione cfponga la propria fama al ludibrio , e al- 
la cenfura anche de Nouiiìj in l fi ori a Ecclefia- 
x ftica, mentre riprende in Papebrocbio ciò, che. ^ 
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ad ogni pajfo abbracciano gli eruditi , mojji sì 
per l’autorità degli antichi , sì per quel , che t 
moderni più l'hanno illufirata . 

21 Bella fparata di cerimonie farebbe-» 
in vero quello compaflìoneuolc vfficio » che 
il Padre Ianningo palla coi P.di S. Paolo, fo 
fótto à fpcciofe parole, non fe ne Halle nafeo- 
fìo il veleno.Indi il P.Bollando nella Tua pre- 
fazione al mefe di Gennaro: funt quidam , ea 
peUilantia,aut potius furore ,vt difficile fit^non 
commóueriì cum in eorum fcripta inctderis. Che 
però, ripigliando le fopraccennace parole del 
Ianningo, con le meddimeà lui cofsi rifpon- 
derò: Molto mipefa t che V.R.con poca confide- 
rà z.ibn e ef ponga la propria fama al ludibrio , e 
allàcenfura , anche de Nouizijin Iftoria Eccle- 
fiafi'tiài mentre difende in Papebrochio ciò , che 
ad ogni p affo condannano gli et udii ^indotti 
dall’autorità degli Eretici , e dalle allucinazio~, 
ni de Moderni\Con le quali via più l'hanno im- 
brogliata. Tragga auanti il BeUrano, con «(!<* 
il Tuo Unnirtgo, e>sì dicanmi , ouene quando* 
dal lor Papebrochio auuennt , che nelle ad- 
dotte Proporzioni iodaflerlo gli Eruditi?’ Ali 
fi il fu ben egli dali’Acadeinic di Lippa > 
di N.E.chi fon mai coftorojgliAcademici.lo^; 
datori del Paptbróchio? fono quegli oflinati 
Ereticoni,volli dir Sauioni della Germania.} 
che gloriantùt in malttia t pcuhc potente s funt T f* 1, 
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iniquità te ; mà dò gli aUuiene col) molto Tuo 
• intaccò, poiché allo fcriuerC di Seneca j Nibìl 
intertjl laudari à turp\bus,quant ob, turpia lau- 
dari ,e Lattanzio x qui à malti laudatur/meat 
nè aliquid mali federiti ;j i, . , . ? 

a 3 Intorno al redo (e vagliaci' ri fpofta-* 
al num.24.)Se al dire del Barrano in Spagna , 
in Tranciala ltalia. y inJ ! iandra x in Alemagna, 
e in altre nazioni Cattoliche don fono tenute per 
Ercfìe tutti gli errori del Papebrofbio > che và 
regimando il Padre Scbaftiano di S. Paolo; 
attefo non fon fin qui dannati dalla S. Chiefa 
Cattolica Romana ; mà reputati commune- 
mence per propofìzioni pericolo/e nella fedeli 
fcf maliche , erronee , fediti afe, temerarie y & fa- 
pientes barefim : Non fi farà qui menzione di 
Spagna , fappiendofi da ognuno, auerle già 
quella Santa Inquifizione dannate . Di Fran- 
ciadegga chi vuole ilPadre Antonio dcll'Af- 
funzione nel Tuo hbro, /ciotta di difficoltà /get- 
tatiti all' ‘v/bdell’aj/ol azione, comporto in lin- 
gua Francefc.il P;Giacopo di S.Àntonio, nel 
fuo vo\\imt,ìc/>nfult.canon.Appendic.can,U Pa- 
dre Francefco Girir Minimo * Prouinciaie di 
Francia nella fua dijfert, Cronologica > e tanti 
altri librijc fi chiariranno jn che efiimaziono 
iùi fia il Papebrochio • D’iplia , metterò in 
oblio Tommafo Cantoni nella vita di S. An- 
gelo Carmclitano>Picr Tomafo Puglicfi nel- 
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la Cromica di’ Calabria * Pietro Paolo Strigo* 
fritenfe nella fua Epiftola graue,&c.ed alerti e 
riferirò (blamente le parole di Carlo Mofehc- 
n»o,Giurifconfulto di Ancona,douc egli (cri- 
ue della Confutazione delle opinioni nuotici 
e fono le feg acati. Dam noutfemper Scriptores, 
autin rebus certius ahquid^altiorcs fe,autfcn- 
bendt arte rudem v e tufi aie m fuperaturos ere - 
duntfiuvt centra ve tufi a monumenta eonfpira - 
teSiHiftoncotum+quì pradtccjfcrunty ditta im - 
probetit^eo^umfcnpla damne.Ht\idotttinam op~. 
pagnent , & antiquam illorum traditionem^* 
(< quam ip/t prorfus ig lìoraflt ) iugul ent ; Nec pu- 
det hot in frferem abripi od GenUinorum Au- 
ttorum fidem conuellendam^ & credente s ma~ 
gnum altquod ejfe^quod affirmant^ Sibilla fo- 
Hum recitaréyCaligantesin ob/sura fajlaciarum 
caligine^ non vident qua funt vide re vid<[d m \ 

tur, qua non funt. Pater Papebrocbius fi ingenui 
Atta Santtvram Patrie lo'annis Rollando eiuf- 
dem Societótìt I ef u, per f cere , & imitare profi* 
teretur, ab ìlio t.nè vii lato vngtte difeeder f de » 
ber et. Et aliò' P. Daniel P apebrocbtus cum alyr . 
P qtnbus Socie tatù lefu Antuerpienfis , plurq tu 
Scriptores de tramiamone Qorporis S. Cariaci 
notauitiàr nouis ivuentis^eorum ditta fcnptqqì 
taquqm procuià veroyab Orbe elimmare 4 cona* 
tur...» Multa t amen in fua opinione apocrjpba 
& improbabilia atta cu mula tur. Viti qui il Mo- 
H D 2 fttìc- 
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fchen io. Potrei tacermi di Fiindffenn cui con- 
tinuo fi mormora del Papebrochioi come ap- 
pare nell’approuazioni del libro Exbibitìo er~ 
forum] nuliadimeno può vederli quanto bre- 
vemente oc accenna il Padre Iacopo di SaiL# 
DomenicojCommifTario Generale dell’Ordi- 
ne de Predicatori io fiandra» nella Tua Differì 
Jfor.ncWdppendice.ÓdzCi il Coghlan Rcgcn- 
re Generale deirifiefio Ordine nelle conclu-. 
(ioni da lui {ottenute publicamente in Loua* 
nio, forco ! ly.di'Agotto del 169$. Fily buius 
Siculi (dice egli; in generai ione fui prudtn- 
iiores filijs lucisyfed Siculi prudenti a ^fluititi a, 
eoram Deo : hac f acuii prudentia turges Pape - 
brocbi) Societatis lefu nominciSpiritu non: Pa- 
tte s enim veftri egregi è fcrip/erunt > vèr timer è 
de Sanftis&Det mirabiUbas in illis ; tu è con- 
tri, ad Catholicarum fcandalum > tnimicis Ec- 
elefia arma fubminijl ras, eofque ani mas, cupidi , 
illis explodènioSàrffìorùm geft a, monumenta-, >. 
Ponùficunt aut boritatene drcvDi Alcmagna, 
afcoltifi il P. M. Errico Hildcn del medemo 
Ordine de Predicatorio Publico, & Ordinario 
Profcrfòre dcll’Vniuerfìtà di Coloniameirap- 
probazione dell’ArmamentarioCarmelitano» 
che in qUéfta guifa'difcorre conPspebrochio. 
Intime cedoleo inermi aduerfantium impugna - 
tioni , & inglorio conatui , qui maioris cenfura 
reus efi , .quam olim mer uer int dormi/ abunda 
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puelléi qua Matti 2 J. S. fatua appellati tur, 

E per non effere affai proliffo con riferire ce- 
lo altri i ecco in qual maniera del Papebro* 
chio s’ammira il P.Macftro Giacopo Emans> 
già Decano dellaSacra Vniuerfitàdi Colo- 
niì.Santtus Ioannes Columbinus vitamS.Ma- m 
ria cAgyptiaca legens > fruttum vita perfetta 
nandù me Xpert us tjì,fed & Qrdinem Iefuato - 
rum inJlitutt.S.T here/ia à lefu&on mediocremi 
cium adhuc Juuencula ejfet y tenellis pracordt/s 
fuis fentiebat ini} ci ardorem ex lettfc tJAlarfy- 
rutn nonnuU-orumfupplict/Sy& cruciatthus* No 
immerito objiupefcendum , quod F {.Patir Pape- 
brothius tot anntsfacra lettioni òittorum San • 
ttorum omninè dedttus, adhuc propbanus ejfe^y 
idejl Religionem Carmelitarum nonfolum ca- 
lumniari ifcd> & primis fuis fundamentis con* 
uellere % imo / ? pojjet> ex vinditta vndequaque 
fpirantis cupidtne , fubuertere non de/ìnat . Or 
con quai termini voi credete) che rifpondeffe 
il Papcbrochioà fomiglianti inuetciucj coli-» 
cui è ripreio dagl’Eruditi ? Non altrimenti 
pcrcertojche con le fueconfucte malcdicen- Mot f 
ze; appellando gli Scrittori SpagnuolixJ'We»- a.». i*. 
daces , fittores fabularum } fatuoty audaces ad 
fingendum\ Francesi, falfarij. In toto Trancoru 
Regno^nullam omninò eh art am /incerami ac ge- 
nuina m r epe rie s ante R egnum primi Dagobertiy 
paucijjimas item fub illoiGVUÌlitilhSiculosfa- 
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buUtores- l fr"r»tndaùes i i Eiàmri»enghi> corno 

quei di BruffeìlcSyComrcos, & Hiftrionesi ar- 
rogandoli egli folo il citoloi & il nome di ve* 
race, di fludiofo, e dilipcre Inucftigatore del-* 
le antiche, e moderne illorie; che veramente-» 
gli calza affai bene il detto di Marziale : Vis 
dica/n quii fis Papebrocbiì magnus ts Ar delio. 

24 ; ' Che fé crede ilBdtrano feufare il Tuo 
Ianningo, affermante, che di tutte le Propoftzio - 
ni di Papebrocbioyl anningo non vi voile forma- 
re lunga rifpofta , , contentandole di rif pondera 
à tritò quattro punti >per dare à dtue dere, quan- 
to potrebbe rif pendere negl? altri } fa la neceffità 
ricbiefto l'baucjjt : Egli è in grande errore, ap- 
parendo chiaramente effer quello vn voler 
palliare la di lui debolezza » per cui da tanto 
non riputofli di potere à punti più importanti 
rifpondere, e per ifchiuare il cimento , le liu 
pafsòcon recitarne tré, ò quattro de più leg- 
gieri, che nel num«i8.fono riferiti. E qui è da 
vdirli,corae di quello viene dal P.Scballiano 
di S. Paolo rinfacciato il lanningo in quella-» 
guifa . Siautem iudicct lanningus Papebro - 
cbium veri in bis non er ruffe, cum caufam illius 
infefufceperit defendendam , quare faltem ad 
notabiliora punii a non refpondet ? qui cnim ta- 
cetevi detur confentir e, iuxta S. Hieronymumin 
epift.61.ad Pammachium ; qui arguir ait ioj 
pluribus, & in diluitone criminum aliquid 
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pratermitlit » quicquid ta£ueiic cotfitccuri 
Vndc cum hoc i forum in matiuum luris num 
fr ad grauiora punita nibil equidem lannin- 
gus in amica cxpofiulatione > nifi num, 17- qtiod 
nolit fic refpondere \ bine lanningus cenfetur 
confentirCiPapebrocbium inmultis vere err.afse % 
à - redalìus-ad metarn non loqui . Imilatur hic 
lanningus tAduocatos .malarurh eaufarurn^jy 
qui tergiuerfantes adnodum diffitultatit prin- 
cipati* refpondere 5 nouà continuò f etmani itici- 
denti a , quarentes vbtque nodum infeirpo , vt 
partem aduerfam à principali punito dtuèr - 
tant.Sic lanningus ad grauiora principaho- 
ra punita tergiuerfatur refpondere j & nuga - 
tori a quadam format incidentia : Vnde vrgeo 
inftanterjn(lantius>injlanttjftmè,vt omiffis tjti* 
nugisfuteliSì ér cauillisi adfequentia punita-» 
mox fubiicienda ^ cathegoricc ref pondeat , aut 
malam Papcbrochij caufsam vlterius definat 
defenderr, expeltans defuper Sedi* Apo/tolic £ 
deci/ionem , & iudicium ; quam fi volti , ali ter 
informare poterti. In primisicum Pater lannin- 
gus ialìet fé, non tantum Hifioricum 5 fed etiam 
T beologum * demonfiret in primis , per quanta 
Tbeologia RegulamPapebrocbius paffim impin - 
gat in \ufsa-> fetta > Ó" decreta Pontificia t abfque 
reatu perìurtj j cum fanlièiuraucritfe in colli- 
gendis Sanltorum Aliti , ne latum vnguem ab 
tlliì declinare velie : Deinde proba lanningus 
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fi poflitìPapcbrochium cantra communem Eccle - 
fia fenjum^ac Sandos Patressedè , & bene af- 
ftrufse » Cbrifium Dominum in duro Prafepio^ 
t!r alieno fi ab ulo iacentem , & deìndè pauper ri- 
me viditantem> nullurn in bis , aut al ijsfiiu an- 
gelica pauptrtalìs nobis ex'emplum , vfque ad 
trigefimum dtatis fu a annum dedfse.ltem prò - 
betìPapebrocbium redi repudia/ se Rifioriamo 
Inuentionis Si Crucis tamquam fabclla. & fig- 
mentum.ltem probet , tìifioriam ifiam de Inuc- „ 
tione S.Crucis , Adus S Siluefiri à primitiuis 
Cbrifiianis mendaciter efse confid asfaizxcmx 
quod crac primis EcclefixScculis Chriftiaoi, 
qui fingere, ac raéciri prò Religione piu credc- 
renr....& à talibus putamus cani a&us , quarti 
- fcripta (de Inucntione Crucis) emanafle.Pro- 
bet-i quod Papebrocbius omnibus Cbrifii marty - 
ribus , fub Iuliano paffis^redè rapiat martyry 
aureola m , dicens con tra communem Ecclefid 
fenfumAuMznvtxn A pollata in Chriftianos qui- 
décrudelicer faruiffc^fcci ncc vmqua, nifi alio 
■quatti Chriftianiracis thulo.Probct,qt/od Papt- 
brocbius redi afserat contra communem Ec- 
clefid fenfumiS. Petrum annis dumtaxat qui/t- 
decimfedfse Romd.ltem probat^quod Papebro- 
cbius contra Concilium Elorentivum definiens , 
Pontificem Romanum fuccefsorem tfse.B.Petri 
Principis ApoJiolorumSredè afserat iRomzmm 
Pontificé cfTc Petri,& Pauli fucccfsorcm.I/ftw 
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ffòBth &e.&/fe de pìuribuj,& plurìbus ali/s . 

35 Con I* accennate dottrine vienanco 
rifpofto al f/um.2i.aln.26,ri(poadefìj non po- 
terfi dire, che nella delazione del 169 1 «fi accu. 
fi ingiuftamente il Papebrochio come contra- 
rio al riferito nella Sacra Scrittura, di auere~# 
i Maggi ritrouaro Giesù Chrifto , non altra- 
mente nel Prcfepio, roà in vna cafa particola- 
re. Nè può fcufarlo l’ autorità di S. Epifanio, 
ò di altri addotti dal Beltrano à fauor del Pi* 
pebrochio; poiché affai maggiori , e di auto- 
rità , e di numero fono molti fanti fcrittori , 
che affermano il contrario , cioè che nel Prc- 
fepio ideilo fu ritrouato; ne già è da dirli, che 
habbia potuto dal Papebrochio ignorarli il 
fopra relato decreto dalla Sac.Congregazio- 
ne, di douerfì feguire fem pre la più principa- 
le opinione; aderirceli altrcfi falbamente , che 
il P.Silucira Carmelitano riferifea le parolo 
di S.Epifa'nio, riferire dal Beltrano , poiché il 
Siluetta follmente lo cita cfplodtndolo,comc 
dallcfegucti fuc parole fi può vedcie.Tbcopbi, 
laff us btc, fcriue il Silueira, & D. Epipbanìus ios. 
hxref.s 1 .lib.i.ditunt,quod licctCbriftus inPrd - 
ftplo natus/itrpoflea tamen Vtrgo babitationem 
inuencrit y in qua a Magie vifus , & adoratus 
efi . At contraria fcntcntia verior eji ,/cilicet , 
quid in ìùÀtm Uco^ Cbrtjlus Dominus eji natus 
& à Magi indora tur, hoc enim magi s exalt at, 
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é- eorum fidenti & Chrifii paupertdtem l ItaZ 
Di Hieronymus epifi . x 8. & 2 8. D . Gregoriut 
NyJJenus orat.de Santt.Chrjfofiomi imperfctt . 
tornii . 2. D. Augufiinus 1 Santtus Leo , S.Ma* 
Ximus de chrifii N a( (u K £ uthimius y Cartbufia - 
nutiS.Tbomat, Albertus Magnus> Et aliquan - 
doScriptura fiàbulu appellai domum 1. R egum 
q.num.j . Arripite duas vaccasfdtaSiquibus no 
efi impofitum iugum^ò 4 recludite vi tuloi eorun» 
'domìni defi /tabulo. Et boc indicai communis t ra- 
dino Eccle/tee,& antiqua pittura . Siegue indi 
il Silucira à efplicare i miftcri » perche il Prc* 
lepio viene appellato Cafa, e non altrimenco 
Stalla dal Santo Euangclifta Matteo . 

26 E da quello al»»w.27>f 2 8.pafTando. 
E grandemente biafmato il Papebrochio,per- 
che difcoftatofi dflle precife parole del Van- 
gelo, e à fuo taléco chiofatolo, afferma franca- 
mente auer Chrifto Sig.N.riceuuto il Battem- 
mo in età di trenta anni compiti . Baptifmus 
Chrifii contigit anno diati s eius xxx.explelo: 
Il che diametralmente s’oppone à quel» che-* 
dice S. Luca ; Et I efus erat incipiens qua fi an - 
norum triginta ; il cui luogo cofsì viepe dal 
lopracitato Silucira efpofto .Cum Cbri/ìus Do- 
minus inciperet annum trigcGmum , vt clarè 
palei ex Luca $.nu. 23. Et Icfus erat incipiens 
quali annorum trigmta * bocefitcua Cbrifiut 
Dominut annum vigefimum nonum diati s fua 
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compietti flit » & irigìnta ìam per die strade* 
cim cffct tngrej/us » vt multi elegante r colli gune 
ex sex tu , crai incipiens ; tuncjexta die lanua - 
ry baptizatui eftt quarto , vr/ menfe poft 

inceptam Prdcurforts prddicationem . Si dcuo- 
no però notar bene quelle parole dclloSpofi-» 
tor c.Vt multi eleganter colligunt ex textu.eral 
le/us incipiens ; tra quali il magioralco c il 
gran Padre S. Agoftino, cofsì afferente <An* f * 
norumferè t rigirila baplizatum effe rclincmui uc.x.c, ni! 
authoritate Euangclua . Era dunque ragione**’ 9. 
uoleichc r Debitori » zelanti deirautorità del * 

Vangelo* accu fiderò il Papebrochio ; corno 
ftupratorè della puyità di elfo Vangelo, i nè 
puntò il follcuano dalla ragioneuolc a et ufo 
~ipareriditaluni>tbeifcridortomodcrniltnca- 
te »c à éauor di Papebrochio riferifee il Bel- * 
erano; poiché meflS in non cale tanti Dottori 
dal Silueirsxitati ; è da dirli > che ben cento 
Dottori non contrapcfano al parere di vo fo« 
lo Agoftino , e queh che più importa, alle eft 
prelfe parole del Vangelo * Chele poi, quel 
qua/s fembra al Cardinal Toledo »che feemi 
la candidezza della locuzione» è da incolpar* 
fene S;Girolamo,chc nd tradurlo dal Greco» 
vcl’infcrì il che però non corrompe il Van* 
gelo. •ttfc uhK .in?} -if 

27 Eccotòtne (erifpondefi al aaw.ap.) 
quel che atfennaua per indubitabile il Bcltra* 
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no, da S.Luca,daSanto AgoRinojda! Silueìra, 
e da tanti altri dal medemo Silucira riferici,è 
impugnato, e contradetto . 

28 E già Damo al num. jo.del memoriale! 
iti cui fà tanti fchiamazzi il Beltrano, per la^ 
delazione dell’anno i6g$Mk quella non ac- 
cusò ingiufiamente il Papebrochio per auer 
egli negato , che il Magno Collantino Impe- 
'** " racorc fia (lato battezzato in Roma da S. Sii- 

V: t V . 1 “ellro Papa i poiché egli ben fapea il Pape* 
brochio,nè potea ignorarlo elTcre Rato Eufe- 
bio Cefarienfc il primo Autore di quello tro- 
vato ; il quale >come Eretico Arriano, cofsi 
fcriHe per confermare in quella ere!» il Prin- 
cipe CoRanzo, figliuolo di CoRantino. Odali 
Niceforo Caliirto Scrittor Greco, rapportato 
da SchelcffraterTcflatum omnibus cf- 
' fe volo , vt hoc fit etiam ipfi turò, & opinen- 
tur,& crcdant.Arriani male fentiétes, animo» 
& con (il io diaboli co, hoc confioxerunt» noiL* 
Roraae eum baptizatum effe afferences , aut 
fortaffe eadem cuna illis fenfiffe aRruétes,per- 
inde , atque ab ipfis propterea baptifmi gra- 
tiam fufeeperit » quod abfurditatis » & men- 
daci; plenum eR. Cofsi S. Teofa ne Abb.dti 
Greci in Oriente, nella Cronologia tripartita-» 
de baptifmo Conflantini. Mtbi auttm^inquit, 
vcrius apparctiquod Roma à S. Silueflrof utrii 
baptizatus , & quod nominata Cortfiitutiones , 
« ‘ i - qua 


Il 

qua ad Melcbiadem feruniur^abArrianis fèti a 
fini, qui gloriar» hanc/ìbi feftindt acquifere, vr/ 
aia pijjfìmu lacerare, du /alice t ex hoc volut cu 
no baptizatu o/lendere,quod efi irrationalctatqi 
fal/iffimum . Si enim non erat in NicenaSynodo 
baptizatus ; Ergo nec diuinorum partictpator 
Myjleriorum \ nec orabatcu Santi h Patribus % 

(perche ciò non fi conuicne à Catecumeni) 
quod nequijjimum tjì dicere ^ /enti re. Con cui 
s’accorda il Baronio i e dopò mefle in chiaro 
tutte le frodi degli Arriani, appella con San-* 

Girolamo l’antedetto Eukb'iOì Arri anorunt^ 

/ igniferum > qui ingratiam Conflantij Impera - "• * * 4 * n,u 
toris Arriani bomtnis >#• Arrianorum P aironi , ' 

hoc ipfa con/criptit. 

2 9 Nè da quelli diflente il Bionio nel 
i. tom.de C0»f/7y/,appreflb~Labbcoi e Caffar- 
tio nel foglio 1418 .Baptifmus Coflanùni } in- 
quit) penès Nicomcdiam, figmentum eft ingra- 
tiam Conflantij Arriani ab Eufebio Arrianoru 
signifero exeogitatum . Ne può altrimentc ne- 
garli) che quale qui è deferitto » tale Ha Hata 
Eufebio, di cui il Bellarmino : Eufebium C*- 
farienfem Arrianumhdrcticum fuijfe tejlatur hb. de Seri * 
Athanasius in libro de decreti j Nicena Synodi* f^r.EscUf. 
Hieronymus a pud RuJJìnutn , Eufebium bunc% 
mnfolum bareticum Arrianum , fed nuncSi - 
gnìferum , nane Principem \ Arrianorum vocat» 
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Egli non Vi hà dubbio» che Eufcbio Cefaric- 
fc nelle cofe indifferenti , è diligentiffimo, o 
vcraciflìmo Iftorico (& in quefto fenzo fono 
da intenderà S. Girolamo» S. A tanafio, Gela- 
lo, Ziziceno, ed altri riferiti dal Beltrano) mi 
nelle cofe poi attinenti all’Ercfia Arriana» Vi- 
ra, e Battemmo di Coftantino, egli è menda- 
ciflimo,e da ripudiarfi.Cofsì atteftano Tcofa-ì 
ne > Niceforo Callifto» Baronio » Ciaconio» 
Bellarmino, PofTeuirio,Nicoiao Cauftno,Bio-, 
aio, e tanti altri riferiti nel rhotiu.luru Si pfok* 
mìhi io. . orn;.Io?tD 

jo I Sommi Pontefici Liberio I. fecondo 
Francefco Macedonico: S.Damafo Papa, fe- 
condo i Pontcfìcali : S. Gclafio con fettanta^ 
Vcfcoui y -nel Concilio Romano: Adriano I. 
nèlfcohdilio 2;Niceno? Nicolao I.in vna Jet- 
cera à'Michclc Imperatore : Innocenzo III. 
nel ferm.i.de S.SHueftro: NicoIdlIL neieap, 
*7 .dé-ékfti&n.& tic Sii fiotrtiuteicdiì B.Pio V» 
il i 5 66.nella riforma del Bftuiario Romano, 
tengono fcrmamcnte,e cofsì infognano.! tuo*' 
ti, che il Magno Coftantino fù battezzato in-» 
Roma da S. Silucftro / Tanto alrrésHentono 
gli Ernin. Cardinali Gio: Roffenfe» Rcgioàl- 
do Polo,Ccfare Baronio, & altri. 

3 x . Quindi chiaramente mentirceli Bel- 
trano in quello, ch’egli afferma, che S. Giro- 
lamo diue riamente fentiilcj quando non cad- 
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de mai nel penfiere didelfo Santo quello, 
che prefuppone il Belcrano.Ecco in qual giif 6 * 
fa egli nc fcriuc al fuo Euftochio nella Iute- * 
ra in vinculij Petri , riferita da Lippomano» 
tAd Magni Confi antini Impe/ium ventum-» 
e/i, qui pojìquani'dignatione fupcrna per San- 
ftos tApoflolot Petrum , & Paulum viti tatui, 

& per Siluefìrum Papam baptizatus , drc.Ecco 
le parole di S. Ambrogio: Cui baptifmt grafia 

in vltimis.con/iituto } omnia peccata dimitrt.CUc 

s’intendono della lepra , per cui era da tutti 
riputato in vltimitsovfiituto » c non P er ^ v 

vltimo della fua vira , come và equivocando 
il Ianningo. Cofsì Baronio, Binnio,Cauflino, 
ed altri.Altretanto afferma il Venerabile Be- 
da: S. S iluejltr iufsit a>quam deferri , in qua^. 
baplizauit eum (nempè Confi an tifi um) & hoc dt 

fa(ìo,transiuit mare>& feat Confi antinopolim. i„ H .SXrucis. 
E fi concbiude il tutto con S. Agoftino: Con - 
Jhatmvfolit . ex qno ctnjij? -eft in magnar* Ci- 
uitatem^quoniam à Cbrifliano Imperatore 
dita efijlim Deos ipfosfalfot perdidit . 

3 z R imane dunque prouatiflìnaQ, d’auc- 
re il Papebrochio errato ,-c cofsì grauementc 
daconucnirglifi le declamazioni, che fi fanno ; f \ 

contra lui , che taccionfi contro degli altri, , 
che cofsì fcrifl'cro ingannati dà Eufcbio i .il :i 
che non può dirli del. Papebrochio , appieno^- 
confapcuolc delle frodi degli Arriani-. ’j f 
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55 MHriuoliflìme fono le ragioni pro- 
dotte nel i.dal Beltrano, à prò del Tuo 
Papebrochio . Sà ben egli , come il Sommo 
Pontefice hà piena autorità di poter nelle ne- 
cdTaric occorrenze riformate il Brcuiario 
Romano , e di tale facoltà è fpogliato il fuo 
Papebrochio > che nel riformare la Sagra-» 
Scrittura , nel rifiutare le più vere tradizioni*! 
nel deprezzare l'autorità degli antichi Scrit- 
tori) altra facoltà non adopra, che il fuo ftra- 
lunato ceruellojcon cui altro non intendC)Che 
feguire le peggiori opinioni) anzi le dannate, 
rifoluto di non volere atteggiare altre acque, 
che di Gitterne dittìpate, ò di quelle torbido 
nella via degli Afsiri. 

54 Rifpondcttin>tantO al»»w. 52.à quà- 
to in fauordel Papebrochio , c contro le de- 
flazioni del 1691. produce il P.Beltrano: nolo 
accufarfi fpecificamente il Papebrochio da' 
Delatori f perche^gli nieghi l'Inucnziono 
della StCroce ; mà perche ofa rifiutare fitto-. 
ria,approuaca per tati Secoli, nellì» quale ap-; 
poggiali l’Inuenzione; cui co’feguenti motiui 
arrogantemente , e con ifcandalo di ruttati 
Mondo publicamentc và impugnando '.fate,-: 
mur , cofsì dice egli quoderant primis Ec - 
elisia /acuii s Qhrijti ani, qui fìnger mcntiri 
prò religione pium erederent .... Ù* d tali - 
bus putamus tam atfks (S. Silueftri/ quanta» 
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/ cripta ( de itiuentione S.Crucis) imanajfe^j. 
Al fopra riferito fatemur^ dà voa Tollenno 
mentita l’antico Papia, con afTcrire e (Ter Tem- 
pre Hata aliena dal cuore dc’Chriftiani della 
primitiua Chiefa la doppiezza > in cui Tempre 
abbondò tal Templicità » che coftumauano 
chiamarli Tvn l'altro fanciulli» gloriandoli 
con Clemente AlelTandrino di poter diro : 
Nos fumus eborus infantium : Populus nouus> 
myjltci Agnelli , Vttuli Propbetarum lati ente s , 
& pulii Gallinarum. Per dichiararli tali > dice 
Ca diano » portauano la cocolla > habito pro- 
prio de putti y non Tolo i Monaci » mà molti 
de’Secolari . Vt/implicitatem paruulorum cu - 
/ lodiant > edam imitatione velaminis commo - 
nentur . E intorno all’lfloria della S. Croco > 
da dodcci Tecoli in qua » cioè » dal 494. diu 
fettanta VcTcoui approuata nel Concilio Ro- 
mano , rendefi con la teftitnonianza di Gela- 
lo I. mcndacidìmo il Papebrochio . CoTsì 1 ' 
inteTe l’Autore del Catalogo Pontifìcio » che 
fiorì Tul principio del Tefto Tccolo. CoTsìS. 
Gregorio Turonefe» antico Scrittore dell* 
Ifloria di Francià;in cui trattando di Coftan- 
tino Imperatore) Tcriue : Huiut tempore Vene- 
rabile Crucis lignum » per (ludium Helend re - 
per tu m ejl , prò dente luda bebrao , qui pojl ba - 
ptifmum Quirtacus eft vocatus. /fltrctanto aT- 

fcriTce Andrea CrctcnTc nella Orazione Gre- 

• • - — . . 


In Hitrarch. 
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ca j da cui non diflcnte Rabìno nel filo Mar- 
tirologio ad Kalendas Maij : In Hierofolyma 
patto S.lud * , Ctut guiriaci Epifcopi , cui reue- 
latumefl lignum Dominici Crucis. Molte me- 
no NotKero : Hicrofolymis Inuentio S. Crucis 
Domini noftri Iefu Cbrifti ab Helena Tregua 
pofl paffione m Domini • E lo conferma Berin- 
gofo Abbate di S.Maffimo , che de laude , & 
inuentione S.Crucis , tre volumi compofo. 
Nè fù mai > che Papi Gclafio quella Moria- 
confutafse , mà confutò folamentc alcune^ 
relazioni nouclle , di che certuni volean fre- 
giarla . Il Papebrochio però \ come c proprio 
della fui sfacciatezza , quefte abbraccia , ej 
la vera Moria abborifee , e perciò degno fi 
rende d’ogni più acerba ccnfura. Nè già ope- 
ra con {cono il Bcltrano » abbracciando pec 
fuoi fini gli abbagliamenti di alcuni Scritto* 
ri » che fi leggono in qucll’Iftoriai quali fo- 
no , che l’Inuenzione della Croce fu duggento, t 
tre anni dopò la Paffione di Cri/lo » e pure noti . -» 
fùfe non duggento nouantadue , anticipando di 
molto queflo f ucce ffo . Nel mede/imo , duggento 
tr entat r e dopò la paffione > / appone detta lJlo m 
ria , cheimperaua Co/l amino Magno , epuro 
Coff amino non era ancor nato . Afferma la-» 
detta ijloria &c. ed altre allucinazioni che-» 
riferifee il fopraderto Bdtrano; Poiché il luo 
Papebrochio abbonda ancor egli di cosi far- 


ti abbagliori. Egli à 2. di Aprile nella Vica^ 

Idi S.Francefco di Paola fcriue, che Margari- 
ta d’Auftria fia (lata Scalza Terefiana 3 e pu- 
re fi sà da tutti» che fù Scalza di S.Francefco. 

Nella vita di Cattarina Palatina afferifee, che 
la CógregaziontdiS. Ambrogio ad Nemus i 
dentro il folo Stato di Milano rutta fi rac- 
chiudeua; e pure fuori di efio vi erano in Ro- 
ma due Monaflcri i*vno dentro ie mura cedu- 
to à PP.Predicatori , e l’altro fuori di cfse, 
chiamato S. Pancrazio, donato da Aleflàndro v iv 
Settimo à PP.Carmelitani Scalzi . Nella vi- 
ta di S.Franccfca Romana dice quelle paro- 
le : Oblatd T urris fpeculorum à S. Francifca. 

Romana inftituta » Ordini accenfentur Carnai - > 

dulenfi , à quo bahitum , formamque viuendi 
fumpfere , licei abfquc vlla ad Ordinem fubie - 
flione-, E pure è vero, che le fopradette Cibia- 
te , nè fono dell’Ordine Camaldulefe , nè da 
e(To riceuerono l’habito bianco , portando al 
di fotto l’habito negro » e la foprauefle fola», 
bianca: Di che accortoli Papcbrochio, nel 
tomo 7. di Maggio vi regillrò quelle parole , 

Correzione Sì & mut attorte; in pradiftis Para - 
lipomenis digejldìnontotidem corre ftioncs exi- I4 *’ 
guntìfed duplo plures, 

3 5 Rinfaccia dopò il Beltrano nel»»». 

3 3. al P.Sebafiianodi S.Paolo,dielTerc incor- 
ro nel graue errore dell’ anticipamene© di vn 

F 2 Se- 
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Secolo > doue egli aflerifee , cheS.Ambrog- 

gio fia flato dopò Pelagio; nè già pollo Io 
cola alcuna > che (ìa di momento » produrre> 
per rileuarlo da così ragioneuole imputazio- 
ne. Dirò nulladimeno al Bcltrano, che il Tuo 
Papebrochio non è così diligente Scrittore^ , 
che non commectelTe ancor egli vn fallo dop- 
piamente piu graue, di quello del San Paolo» 
le fi confiderà » che quelli <li vn folo, ma que- 
gli di due Secoli fcappucciò . Ecco le parole 
ì ì.x.jfriiit. dd papebrochio nella Vita di S. Alberto Ge- 
rofolimitano al num. ioi. doueraggionando 
del Sommo Pontefice Leone Quarto , dico 


Uff» amen. così. Sic Quintus pojl prddiftum Leonetn^, 
c*rm.f.x.nn. Martìnus fui nomini s primus anno SSi.fcri- 
pfit Danieli Salenniacenfi &c. Martino primo 
nonfuccedè nel quinto luogo dopòLeono 
IV.al Ponteficato » ma ben duggento anni 
prima, e regnò dopò Teodoro primo. Potreb- 
be dirli del Bcltrano » che doue fi tratti d’in- 
ciampi» cui non commettono i Padri della.»' 
fua Compagnia » fia egli folito rimirargli all* 
vfo de* moderni Microscopi » che rapprefen- 
; -V tanovna Pulce per vnMontonejtutto al con- 
trario doue occorre di errare à Tuoi . Hfpo- 
Lhc( c.6< crii* ì eijceprimum trabem de oculo tuo ,#• fune 
perfpicìes vt educasfcjluca de oculo fratris fui, 
3 6 E dandoli per verissimo ( profeguen- 
do il Qum.34. ) cucco il prouato nel num. 3 2. 


per rifloria del Trouamento della Croce-» , 
egli è d’affermare » che opinandoli pure à ne- 
garla Papebrochìo,non fia vnatal negazione 
altronde regolata > che dal fuo bizzarro ca- 
priccio ; in cui è altresì complice il Belcrano» 
che ofcuramentc fauellando , e prouandofì di 
foftener le parti del fuo Papebrochio , affer- 
ma » che ri abbia degli Scrittori > e non Colo 
Scrittori > mà anche vn Papa * dice il Bcltra- 
no, che la fente con Papebrochio ; mà chi fia 
il Papa gli riman nella penna . Or fe egli per 
quello Papa intende perauuentura di Gela- 
fio , egli nè và grandemente errato ; poiché»* 
non è verifimile, che Gclafio voglia contra- 
ri ir e alla definizione da lui data à fauoro 
dell'Ifloria dell’Inuenzione . In tanto paffu / 

oltre il Beltrano » mà nulla ifcoflandofi dalle 
fue doppiezze ,fà villa di merauigliarfi ,che 
nel Breuiario Romano non fi leggano le pa- 
role che riferifee il P.Scbaftiano nel fuo libro 
Exbibitio errorum c^r.all’areic.n.S.i^.cioè > 

Cum orajfet Iudas , commotus ejl focus tilt -* , 
in quo Sanala Crux iaccbat . Mà s’egli fchi ce- 
camente aueffe voluto procedere ; per poco 
che aueffe girato il guardo al Breuiario 
Carmelitano » auuerebbe ritrouate quelle-* ' 
parole feruir di Quinta Antifona alle laudi. 

E’ da crederlo fallo deH’Impreffore , che dif- 
fcforfi Breuiario Romano i quando douca-. 

dire 
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dire Carmelitanoiapprouato da ben quattor- 
dici Pontefici » e non vna » mà più, c più vol- 
te per mezzo di vn rigorofo cfame ricetìuco » 
ed accettato dalla Saca Apoftolica Sede; Hi - 
fiori* autem > qu * recilantur in'Breuiario per 
Sanflam Sedem Apoflolicam approbato^vt ma - 
ximè ver a ab ea vencrantuf# Ila decretò Pan- 
no 1 6 1 8. , à cui la Rota Romana coratn R. 
Coccino aggiunfe il i6*o. Veluti Hiflori* ab 
Mccle/ia canonizat a cenfentur. 

37 Or ecco come negandoli Papebro- 
chio( e fi rifjpondc al num.35. ) tutte le ante- 
dette dottrine, e quanto nel Breuiario Carme- 
litano i Sommi Pontefici, e la Sagra Congre- 
gazione approuarono , è da dirfi » che tenga 
egli per nuga torio , e perfalfo , tutto quello^che 
la Santa Chic fa ammette nella ftfliuità della . _* 
Croce. Quindi non fenza ragione viene egli 
accufato nelle Delazioni de Carmelitani» 
poiché non intende egli confcfTar la detta-» 
Iftoria , ed illufirarla, mà bensì > metterla inj 
dubio , e bruttamente ofcurarla . Che fé rin- 
crefce perauuentura al Belcranoauuerui nel- 
la Tua Compagnia di taluno, che niega per 
falfo , e nugatorio quanto d tre di Maggio ce- 
lebra la Chiefa in ordine all’ Inuenzione della-* 
Croce -, Può ben egli emendarlo con ifcriuerc 
al Tuo Papebrochio , e mettergli in confide- 

razione quanto di fopra abbiati) detto , coti-» 

— ^ 
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eflbrtarlo ì ritirar^ di quanto egli hi fermo 
fcoofidcraramentc i c così non folo s’ifgrauc- 
rà dall’angofcia fopradetta > mà di piu lucra* 
tus critfratrcm fuum : Che s’egli vorrà pure 
continuare à sfogar la Tua collera, lo lafci fa* 
re ; Poiché incruenta quippè vittoria rtoneriti 
& coloribus fe fuis pittura , & mutuarti /ibi 
grattata Carmclitas relaturoi audiet. 

38 Nè già può dirli fin rifpofta al num. 
$ 6 .)che j Delatori Carmelitani abbiano me* 
no, che giuftamente accufato il Papcbrochio 
nella delazione del Propileoyci/.2 1. in cui af- 
ferifee , non dTcre tradizione della Chicfa^ > 
che la manifeftazione di Crifto , il fuo batte- 
fimo , e le nozze di Cana , accadelTero in vi) 
medefimo giorno ; Quando egli hà contro di 
fe la Santa Chiefa, che nell’ Officio dell'Epi- 
fania , all* Antifona del Magnificat canta ma- 
nifcftamente così: T ribus miraculis ornatura * 
diem fanttum colimus.Hodie /Iella Magos du - 
oeit ad prafepium . Hodie vinum ex aqua fa- 
ttura efi adnuptias. Hodie in lordane (jbrifius 
baptizari voluit . Verità altresì affermata , o 
confermata da Santi Dottori Agoftino, Gio- 
uanni Crifofìomo , Mafsimo , Bernardo, Ru- 
perto, e dal Silueira . Ben hò di che ftupirmi jj*’ 
del P. Antonio Beltrano , che recitando coti- \'.u, n 
dianamente ( come è da credere ) il diuino 
Officio nd Breuiauo Romano, non fi fia in-» 

tan- 
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tanti anni curato dì por mente alfa riferita^ 
Antifona , per ifgridare fraternamente-» 
il fuo Papebrochio di vn così manifefto 
farfallone , ò almeno } perch'egli fteflo fi fuf- 
fe aftenoto di foftenerlo . Or quali fchiamaz? 
zi credere voi , ch'egli ne farebbe) fe in fimi» 
le fallo fufle caduto vn Carmelitano? Mà per 
ritornare doue lafciammo , fiegue egli il Bel- 
trano : Perche i Delatori accuforono di quefto 
fatto Papebrochio folot e non tre altri Scrittorii 
che dicono il medesimo ? Ed lo.I Delatori non 
già di quefto folamente , mà ben di leicento 
errori, e biaftemmic accufano ilPapcbrochio» 
trà quali andò comprcfo ancor quefto i di 
cui come (ingoiare non fi è fatto cafo d'accu- 
farfi gli altri tré Autori > che vorrebbe il Bel- 
trano , che s’accufaftcro. 

39 Nè pare i che doueflero farci odace- 
lo le parole di S. Maflimo riferite dal Beltra- 
no al waw.37.Perche ) quella ParticellaCf'V/) 
vfata dal S. Dottore > è da intenderli per tum , 
come pre(To Tullio } Res rujlicas , vclfruftus 

* caufa , vel obice! ationts inu fere . E altroue in 
più luoghi, come vfiratiffimo nella Gramma- 
tica^ non precifamente per particella difiun- 
tiuajonde con quefta Dottrina di S. Maflimo» 
ben pofsiamo maggiormente accertarci di 
quanto la Santa Chiefa nell’ accennat’Anti- 
fona c’infegna. 

40 Mà che diremo al nutrì. 38? in cui dà 

il 


il cuore al Beltrano di riferire quella fcanda- 
lofa propofizione di Papebrochio , licci Pau- 
lui rette dici pojfit Epìfcopus Romanus cum Pe- 
tro fuijjeficut erudite ofiendit Petrus de Mar- 
ca , \n fingulari exercitatione de fingulari pri- 
mati* Retri, nuper in lucem edita ; eorum tamen, 
nomina bic non compofuimus , quia vtriufque. ^ 
a littori tas non ex aquo [Acuti Receti or quidam 
fomniauìt, aut potius blafpbemauit ) neque code 
modo in eorum fucceJJores , Romanos Pontificete 
fluxitfied Epifcopalis qui de m ab vtroque,à Re- 
tro autem fingala riter tApoJlolica, coniar tt a . _» 
cum prarogatiua Supremi Capitis.Plures autem 
vnius Ecclefia Epifcopos ejfe^ itatamensvtvnus 
altjs proemine at , adeo non efi ve ferii Ecclefié 
diPci pii ne contrariamovi v/que ad Condì y Nir 
ceni tempora, quibus abrogai um td ejl,durajfe . ^ 
videatur. Certe ad Epbefios fcribens Paulus,non 
•vnumfied plures eorum Epifcopos allo qui tur, di- 
tevi : Attcndite vobi$j & vniucrfo gregì»* ìjl» 
quo vos Spiritus San&us pofuit Epifcopos^ 
regere Ecclefiam Dei. <Adquem locumaptè 
ficjcribit de Marca ; Antiquum illud prefbyte- 
rtum,&c.ìadì fiegue nel num. 39, il Beltrano; 
In virtù dì quefla Propofizione i Delatori ac- 
tufano PapebrocbiotComc huomo>che difende 
ciò che sépre gli Eretici hanno precefo > come 
fondamento p iftabilirela Chiefa bicipitc»di- 
fìruggerc la Monarchia della Chiefa Catto- 
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fica» c negare il Primato, e l’vnità del fuo Ca- 
po.// delitto , che qui s'imputa è terribtlijfimo; e 
ben prouatoyche fi a-} necejfario fi vfi con Pape- 
brocbio,e col fuo libro prudenza efficacijfima.pì - 
no qui il Belcrano; Mà gli conucrrà (prouato» 
che fia per terribiliflimo il delitto del fuo Pa- 
pcbrochio) ò vfar con c(To lui efBcacifliraa-, 
penitenza , ò reftarfi pet l’auuenirc di più di*- 
fenderlo . E prima: non è leggiero errore in-. 
Keligiofo Cattolico allegar dottrina di Scrit- 
tori dannati » (tale è Pietro de Marca liferito 
da Papebrochio) e quel che più importa, noa 
folo lo produce in mezzo, mà di più grande- 
mente la commenda, e l’applaude* con quel 
fu oficut eruditè ofiendit Petrus de Marca; la-, 
cui oppenione può dirli baie, c fondamento 
della Chiefa bicipite. A pp redo, non contradi- 
ce,anzi ammette iurta Romana Cattedra Pie- 
tro vnitamente con Paolo, iui.Licet Paulus re - 
fì è dici pojfit Epifcoput Romanus cum Petro 
fuijfe i con che diuidc la Pontificai dignità tri 
Paolo, e Pietro : Indi palliatamente và diftin- 
guendo tra poterti Apoftolica,c Vefcoualc^; 
iu hneque eodem modo in eorum Succejjores Ro > • 
man os Pontifices fiuxit\ fed Epifcopalis quidem 
ab vtroqucyà Petro autem fingulariter òlpofto- 
lica : Che fe bene egli vfa quell’arte per oc- 
cultare la fua biartemmia » ad ogni modo non 
rigetta egli > anzi approua la dannata oppe- 

nionc 
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niòne dei Marea) Autore della Chiefa bicipi- 
te > e retta cinedo complice della biaftem- 
mia dell’ifleucPM arcadiche non è vero) che 
4 Paulo Epifcopalis dignità s in SucceJJores * R<7- 
‘ n> ano sP orni ficesfiuxtt ; per non cllère tradi- 
zione , ò rilcontrojper cui hà da tenerli, cho : 

Paolo A portolo fia flato Vcfcouo in Roma.-» 
ò in altro luogo determinato , come fcriue-» 

Damiano, cui rtegue Ifidoro . Paulo cum ette- Lib - * ,rtu * 
ris Apojlolis nulla propria Jors tradttur , eo 
quod in omnibus M a gì fi e r , & Pradtcator eli - 
gitur . E il Vefcouo di MarfegliaCcffetteau, 
córro Marco Antonio de Dommis così:P4«- r».».W 
lum vtpotè Gentium Apojlolum diutnttus confi i - & ll ‘ 

tutur?i)nulli certo loco fuijje adjìri&um . Mà più 
chiaramente di tutciBiuario.jgaad infundan- L ; bt( 4, 
da Ecclefla Paulus cum Petro laborauert^notLs 7 [ 
tamen illtus Epifcopus extitit^neque Roma duos 
Eptfcopos habuit fed vnum y Petrum dumtaxat . 

Or che vi pare? non ammirate voi l’Arte , ò 
più torto la malizia di Papebrochio? Ammcc- 
’te egli prima per fodisfare al Tuo appetito, 
nella Chiefa Romana due capi . Licei Paulus 
rette dici pvfsit Epifcopus Romanus cum Petro 
fuiffe: Poi per terrore della Sanca Inquifizio- 
ne,e per tìoft venir dichiarato Eretico, fà vifta 
di ritirarli» tamen eorum nomina htc f noncom - 
pofuimus , quia vtriufque auttoritas non ex 
aquo j &c. Indi or dubbio lo, or ficuro>or con-» 

•' *■ G 2 pai- 
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palliare , & òr con diftinguere , in Vn tempo 
ftcflb,e la concede, c la niega .Io fomroa egli 
c vn Meandro, ch’or fi nafconW, hor fi fcuo- 
pre . Lancia il colpo, e vuol cenere afeofa la^ 
mano.O attutiamo, anzi ò Volponiflìmo Pa- 
ùb.io.mr*- pebrochio ! à cui fapientia efl.cor macbinatio- 
nibus tegere , fenfum ver bis velare , falfa vera 
ofiendere . 

4 1 Riferifce il Baronio, che Paolo Apo- 
V* . ftolo nouc anni dopò la fua conuerfione, fù 
ordinato Vcfcouo , non già per mano degli 
A portoli, mà di Nigro»Cirenenfe, Manten,cj 
^ • J -5 *. degMtri Difcepoli. . Nulla più dunque di 
Vefcoualecbbc egli commune con Pietro A- 
poftolo, che la fola Predicazione; per quanto 
■ ne Tenue S. Giouanni Crifoftomo nella Epi- 
ftola ad Galat. Quid tandem in hoc dieit Pau - 
lui ? in pradicandt^ait^munere , partiti fumus 
inter nos Orbem terrarum,E quantunque au- 
uenifie , che dopò Pietro , fu da Paolo predi-* 
caco il Vangelo anco à Romani » fù al fende 
di Girolamo; non quod Romani minai aeeepifm 
f « *t. fine àPctroyfed vt duobus Apoftolis tejlanttbus% 
atque Doftorthusicorù fides robot aretar . Con- 
chiude dunque il foprarelato Ccffetccau,chc^ 
quando P aulusà qutbusdam Senptoribus Epi- 
feopas Romanusyinducitur , referendum ejì ad 
funttioncs Ep’fcopales, quas ipfimet Paulo vbU 
que licuit abtre, no autem ad Cathedra creftio* 

“ r tjem 


ntm.quam v»i Vetro acceptam refert EcclefiaJ 
Romana. Et ila intelligedus ejl Epipbanius^ qui 
ad munera Epfcopalia refpexit , cum eum mi - 
nimè lateret , f un d amenta Romani Epfcopatur 
proprie f peti atiivnum folum Pel rum ic riffe-, cd 
c rifpofta al «.40. e 4 1. 

42 Mà qui parrai vdire il Beltrano orti* 
natamente contendere, che molto rileui al Pa- 
pebrochio quella metafilica fui diftinzioncji 
fed Epifcopalis qui de m ab vtroque , &c. mà ò 
ch’egli così s’infinge.ò che fi lulinga , ò cho 
non s’auuede abbracciarli per clfa,c feguitarfi 
l’ereticale dottrina del de Marca . Dicami di 
gntia vn poco, fe da douero egli tiene, che à 
Paulo Epifcopalis dignitas in Succcjforcs Ro- 
mane* Ponti fices Jluxiti ò che Paolo in alcuna 
tempo fia ftato Vcfcouo di Roma , fe mai lo 
fu ? Come dunque tanto rincrefce al Bdrra- 
no fentire intonare da Delatori conrro Pape- 
brochio>i.hVg// difende ciò> chefempre /’ Eretici 
hanno pretefo , come fondamento , per ijlabilire_, 
la Chìefa bicipite > dtjlruggere la Monarchia^» 
della Chiefa Cattolica , e negare il Primato y e L* 
vnità del fuo Capo . Perche non produce più 
torto qualche dottrina in contrario ? Eccola 
dello rteifo Papcbrochio : Plures vnius Eccle - 
fi d Epifcopos effe , adeònonejje v eteri* Eccle /?<e 
dfciplina contrariami vfque ad Concili/ Ni- 
ceni tempora^quibus abrogatum id tjl x durafje^ 
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videatur. Ma sa ben egli, che vn cosi grauo 
abufo introdotto nella Chicfa di quei tempi, 
fu tolto dallo in tutto nel Concilio Niceno. 

7#».». Non e „ im vna duitas , fcriuc il Venerabile-» 
Bed ìiplurej Epìfcopos habere potuitfed eosdem 
Presbyteros , vt ver è Sacerdote s fub nomine E - 
pifeoporum fignificat.S 'xt gue nondimeno à di- 
re: Certè ad Epbefiosfcribens Paulus^nb vnum> 
fedplures eorum Epìfcopos alloquitur dicens: 
Attendile vobis , & vniuerfo gregi , in quo vos 
jpoft. $P :rl * us Sanftus pofuit Epìfcopos regerc Eccle- 
t io.q.j.fti. fì&m Dei . Ed loco! dottiamo Silueira : Sub 
378* hoc nomine Epfcoporum intelligitur Presbyte - 
ros , c ater os CAlinifros , qui debent vigilare 

fuper munus /ibi commiffum > vt Epfcopi nomen 

Tom j ìib i ^ m P ortat ^ u °d à vigilia deducitur. Cui foferi- 
4 rt.i. cap.17. uc l’Vualdcnfe . Beatus quoque Paulus conuo- 
**•3» cauit in Milctum omnes Presbyteros Epbe/s t 
quos ipfe tAPìor.xx. etiam ibi reuerendo nomi - 
ne appellauit Epifcopos.Oc ecco chiarito il de- 
litto terrtbilidimo di Papebrochio . Così re- 
ità al Beltrano libera l’eflTcquutione di vfar 
con e ilo lui, e col fuo libro vna prudenza effì- 
caciflima; tanto più, quanto che grandemente 
co mille dibbatiméri,e raggiri nel n. 42 . e 43. 
affaticatoli à fauor di Papcbrochio , nulla lo 
giouò . x . 

45 E vengo al num. 44. in cui accula il 
Beltrano con amare clfagerazioni i-Dclatori, 

di 




diauer lafciata Intatta, c pretermefTa,neirac- 
cufare il Papcbrochioda claufola così rileua- 
te.£7 hoc quidcm iure diuino penès vnum fulum 
ncccfsartò (tatui , Catbolicorum omnium efi con- 
fenfut : Non lì accorge tarli il Beltrano dell*' 
Arte del fuo Papebrochio » che via quella^ 
claufola } come vn Re fu? io da poterli in elTL* 
faluare, ed efcludere il nome di empio Setta- 
tor di Pietro de Marca» mentre alferifee, cho 
Pietro Apoftolo li a flato Vefcouo di Roma,, 
indiuilìbilmentc con Paolo? G quello diede 
per auuentura giufto motiuo à Delatori di ta- 
cer quella claufola nella delazione; in cui nò 
fù vf.ua malizia alcuna; mà bensì vn opera*, 
caritateuole,e vn officio grato al Signore. 

44 Indi ragtoneuolmente (ed è rifpoflaJ 
al num. 45.) reltarono nelle penne de Dela- 
tori come inutili le mentouate parole; poiché 
attefero folamente ad acculare il Papebro- 
chio, come chi fquarcia la Chiefa , e fi pone al 
partito degli Eretici : Poiché partifee per Io 
mezzo la dignità di Pietro ; quam vni Petra 
acceptamrcfert Ecclc/ia Romana ; e fenz’alcun 
ragioneuole fondamento , à Paolo Apoflolo 
la concede: Epifcopalis quidcm ab •otroque . E 
però là molto bene il Beltrano afienerfidi 
ef clamare , accioche non acquiftaffe à fc mal 
nome, in guifa di chi per tutto fluirle canzo- 
ni và diffcminindo. Atleta 

45 Si 
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47 Si quercia nel num, 46. che il Sunto 
Tribunale abbia condonato i libri fenza fa perfi 
sino bora certczza^he cofa sia^nè di quali prò - 
porzioni /pedali parli l'Editto .E pure é vcrillì- 
mo>che l’Editto efplica molto bene la cagio- 
ne,daH’auergli condennati. Por contener pro- 
posi fiones erronea s t bareticasfapientes bare si m 
C&'C.Quato alle proporzioni /pedali: Por con- 
tener proposi (ione s ofensiuas alEfiado Re ligio - 
foid muchas Religione /, à muchas na ciones >y en 
particular a la Ef parsola j porque en dichas 
obras fe incluyen mucbos elogios de Hereges , y 
dottrina* de otros Autores infama nota proibi - 
das->y condenadas per los Summos Pontifica , y 
por la ìglesia, valiendofe de fus dottrinas para 
impugnar las de los Santtos , y tradì fiones de la 
ìglesia. Appare dunque manifcftamcntc effe- 
re ilBelcrano dominato da così fiera paflìone, 
che gli rende chiufi gli occhi ad ogni riguar- 
do del Tuo decoro > & à tener poco conto , di 
lafciarfi frappar in ogni dimcntione,non vna> 
tnà più bugie. 

4 6 Prorompe egli pofeia in minaccio 

nel num. 47. che i! Papebrochio , eifuoi 
compagni f per ano da T)io , e dalla inter c(Jfione 
defuoi Santi > di dare tjficaciffìma rifpo(la al’ 
fuietto Fra Sebafiiano alle delazioni di Spa- 
gna, Nè quella può loro negarli, e fi delidera 
collo redere, tale però > chciìa ella fondata? 

fui- 
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Tulle bali ditnàfli<:cie,e Carotiche dottrino, 
di Autori difintercflati > e fedeli, ediprimo 
grido ; appoggiate alle tradizioni della Santa 
Chicia, in Bolle di Sommi Pontefici , e De- 
creti della S. Sede Apoftolic# e noaaJtrinae- 
te inorpellata di palliate ragioni, di fofilmi, 
d’oppenioni dannate, improbabili , ò di dot- 
trine di Eretici, Scrittori odiofi, proferirti , al- 
lucinati, e non fia alla per fine vn prctefto per 
dare altrui da credere quel, che non è; nella*» 
fteflà guifa , che vsò col Padre SebaAiano di 
S. Paolo il Ianningo , di cui il Valentoni . Et nw *' ,7r 
quippe eius caufsfufiininda, fruftra Papebro - 
cbij indiuiduus SociusCoradus ìanningus pluri- 
farta opera fumit in fua Apologia ^ad tornii pri - 
tnum Santi orum menfis I un ij a ditti a ; quarta 
doqtiidcm perfpecies multasydijfmulationi plus 
multum prò viribus incumbit , quam quantum 
amie è expojlulandi grati a ad fami Harem spi- 
Jlolam non fecerat , quam fané in Appendice ad 
luris occaftonemSebaJiianus à S*Paulo>vir pro- 
buS)& candì dtJ/imuj, ac malus fingedì artifex% 
quinimmo Religióni s fua vindex peritiffìmus 
pai am fecit. 

47 Al 00w.48.dopo , non viene il Papc- 
brochio defraudato del Tuo lus naturateci- 
che è in fua poteflà il difenderli in tutto 
quello , di cui per Decreto Interlocutorio è 
flato condconato dal Santo Tribunale della*» 

H Ir- 




Inquietane di Spagna, nè già il perpetuo Si- 
lenzio, che chieggonocon ogni ragione, e re- 
ligiofa modeftia i due Generali, altro rimira- , 
che la Storia Carmelitana, di cui desiderano, 
che fi taccia i e quefto Silenzio è cola certiffi- 
ma,che non s’imporrà improuifamentc,corae 
per feemare il credito à Carmelitani và di- 
cendo il Beltrano, ma dopò lunga, e ragione- 
uole eSTame.Sopra quefto fi aggirano gli anti- 
chi Decreti di Sommi Pontefici , dal fopra- 
detto Beltrano ritenti à fauor del Tuo Pape- 
brochio . Rimproucr.1 pofeia egli al P. Scba- 
ftiano di S.Paolo, che dal 1623. per mezzo di 
varij libri abbia egli prctefoychc in Roma fi ej a- 
'minajjero , e proibijjero l' opere del P apebrochioi 
nè in quefto è più veritiere di quello , che-,* 
helPaltre fue aSfcrtiue egli fuolc . Poiché Se j 
bène dal fròtifpicio del Suo libro appare, che 
così desideraste il S. Paolojni€ccdimcno però 
non Se ne intentò mai giudizio alcuno prima 
dell’anno 1696. e con estere prima fatti con- 
fapeuoli i partcggiani-del Papcbrochio . Co- 
me dùnque potrà mai Verificarli quello, cho 
il Beltrano aStcrifce,c£e in tredici anni , ne me- 
no vna/ola propofizione hanno potuto confegui - 
re (ino adcjjo in Roma ; quando appena à po- 
chi meli fi è cominciato il giudizio è eforfi 
chi sà rimarranno i Carmelitani vittoriosi» 
giàche il Papebrochio co’fuoi affezionati ca- 
tino 
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tano le vittorie prima di vincere. Noli canore 
ante triumpbumt ne debeas recantare . Quia-* 
ioggiunge il Sebaricnfe , iudiciafefiinata pd- 
nitentiam pariunt . 

48 Al num. 49. Non fi dà appello dallaJ 
fé nrenz«?,che pronuncii la Santa Sede contro 
qualche libro, per decreto ditfìnitiuo,mà bea- 
si dall’Interlocutorio ; E pure è vero , che fin 
ora il Papebrochio nè per Interlocutorio, nè 
per diffinitiuo decreto, è fiato dalla S. Sedo 
Apoftolica condennato ; come dunque così 
sfacciatamente aflcrifce il Bcltrano,c£f i Car- 
melitani cercano d'impedire à Papebrochio /e_# 
fue defen/ìoni ? Chi non vede cflèr quella vna 
mar ifefta impoftura , attaccata à poueri Car- 
melitani da yno di fouerchio appaffionato 
Gefuita? Vd qui prddaris , dirò con Ifaia,»#*?- 
nè & ipfe prddaberis è Et qui /perni s, nonnè & 
ìpfe Jperneris ? Cum confumaueris deprada - 
, tionem-tde prddaberis : cum fatigatus defiens 
contemnere^contemneris. 

49 Nè corre la parità (cosi rifpondefi al 
mim.50.) addotta dal Beltrano, tri il libro di 
Giuliano Arciuefcouo di Toledo , e l’opero 
del Papebrochio; Poiché dal Sommo Ponte- 
fice Benedettoli, non fu ordinato il fìlenzio 
perpetuo nelPauer proibito il libro di Giu- 
liano , e perche non fi proibì per decreto dif- 
finitiuo > .nè contcncua proporzioni erronee , 

' Ha ere - 
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eretiche JcìfmàÌUbi'% c Ire. contenute ne'hbn di 
Papebrochio j mà folamcnte racchiudeua-» 
quel libro alcune difficili propolìzioni>per le 
quali fu proibito. Non difsomigliante infor- 
tunio prouaro il F.igundczj e l’Abuléfc.Leg- 
geuaofi ne’ lor libri non sò che propofizioni 
male intefe , e peggio interpretate ; mà non-» 
pcròcóformi à quelle di Papebrochio. Quin- 
di è, che non può egli pretendere di godere 
predo la S. Inquilìzione di Spagna il ìuj na- 
turale conceduto à Giuliano» Fagundez>e all 
Abulenfe,checon troppo difcgual paralcllo 
Adduce il Beltrano i c quella rifpolla vi al nu • 
51.52.c53. 

50 Molto meno pretefero mai i Delato- 
ri impedire al Papebrochio 1) difenderli > co- 
me con poca cofcienza alTcrifcc il Beltrano 
per macchiare i Carmelitani ; (e lì rifpondo 
al num. 54.; DenunzioroOo bensì mà non in- 
dotti da altro fìne»che dall'onor di Dio» c del 
debito delle lor cofciézc.Come pure è lonta- 
no dal vero, che i Carmelitani indrizzato ab- 
bian mai il‘ lor memoriale à Vefcouo veruno» 
accioche quelli auelfeanco chiedo il perpe- 
tuo filézio alPap i.Quedoè vn gentil trouato 
dclBelrrano,cui fono tanto familiari le malc- 
dicenze, che gli mette la fua cieca paffione in 
boccaiche di tanciVcfcoui da lui fognati, non 
ne può riferire voo » £ però come cale richic- 
^ - - r- r - de- 
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derebbe il douere, ch’egli riceuede punizio- 
ne nella maniera, che Ihbililcono le leggi, Ca- 
nonica , e Ciuile contro Detrattori; conche 
fi rifponde al num. 55. 

5 1 Dice il vero nel 0ura.56.il Beltrano , 
che l'Origine de Carmelitani , c la loro Ilìo- 
ria , non è cofa , che fi appartenga alla Com- 
pagnia ; Che però fi querelano acerbamente 
del Papcbrochio per auer lenza opportuno 
bifogno ; melfa la falce nella mede altrui ; 
quando conueniuagli considerare , che in ca- 
la propria più fanno i matti , che non faonoi 
SauineH’aitrui cala - Poteua egli difcrcta^ 
mentre feguinre à fcriucre de Carmelitani , 
quel che ventidue Scrittori de più celebri 
della fua Compagnia , (a’quali egli non può 
paragonarli ) faggiamentc ne feri fiero , e fo- 
no i PP.Suarcz , Sanchez, Salazar, à Lapide» 
Saliano, de Flores, Crifogono , Tirino , Pla- 
to, Raynaudo, Alcafar , Bonifacio , Aloxa-. r . 
Schentner, Andres, Bollando, Caudino, Oic- 
da, Ortigos, e altri ; mà egli crollando il ca- 
po, e alzandoli nafo come vn Rinoceronte-*, 
ebbe à vile il feguirgli; aggiungendo auec 
eglino , ò per conuenienza , ò iodotti da altri 
motiui,fcritto de Carmelitani in quel modo . 
Ne in tanto egli li auuede , che in tal guifa^ 
mette in mala fede quei nobili Scrittori ; poi- 
ché fe ò per affezione, ò per altra conueniea- 
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za feri fife ro l' Moria di Elia , altamente di 
quello , che la fallirono , dunque fono men- 
daci ; e tali altresì faranno in tutte Balere co- 
fc , che fi comprendono ne lor libri * iuxta il- 
lud , Reus invito > reus in omnibus. E altrouc: 
Malus ìJ emper malus in eodem genere mali : 
e però fono da riputarli mancheuoli di auto- 
rità ,edi credito . Or qual ragione vuole co* 
sì dirli di tanti , e non più lofio del folo Pa- 
pebrochio « rilfofo , contenziofo , econtra- 
dittore di tanti Scrittori Greci > e Latini , e-» 
per lo piùSantiivniformi alia tradizione del- 
la Chiefa , alla Bolla de Sommi Pontefici , ej 
a’Decreti della Sacra Cógregationc, da’qua- 
li egli è affatto lontano, come Scrittore di 
firallunato ceruello , e di così duro , che non 
cura acchetarli alle amicheuoli ammonizio- 
ni di tanti > e tanti , anco de Tuoi , che tra per 
carità , e per compalficne hanno cercato, che 
de fuoi errori fi rauuedcflc , mà in vano ? Mà 
C foggiugne il Beltrano ) altronde non nafee 
quella durezza , che dall’auer letto in S. An- 
tonino di Firenze , che nè per la Sacra Scrit- 
tura , nè per altra autentica fi proua elfer mai 
fiato vniforme à quello di Elia vn non sò che 
habiro , di cui fi cucpriuano negli antichi tò- 
pi i Carmelitani . Qucm babitum ajjerebant 
effe Eli* Propbeta habitat! ti s in xjMonte Car~ 
melo in Syria ; quod tamen ncque in Sacrsu* 

Script 
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Script ura > ncque in autbcntica fcriptura re - 

pcritur. Io nondimeno f con tutta la riueren- 
za douuca à vn canto Santo Scrittore ) pollo -j- 
lecitamente affermare , e nella Sacra Scritto 
ra > e in altre autentiche Scritture di S. Dot* 
tori Greci , e Latinijfarfi particolar menzio- 
ne della tunica , e mantello di Elia» cui anti- 
camente vforono i Carmelitani > e ora ( mà - 
modificato ) fi continoua à portare da Suc- 
ce fiori di lui. 

5 2 Eccolo nella Sacra Scrittura Rcgum l» 

4.C.1.C uius babitutyait Rex , cjl vir illc ? Vir 
pilofus y & zona pellicea accinctus rentbus oc - 
currit nobis , rifpofero i Soldati » all’ora il Ile ’J 

foggiunfe » Elias Tbesbitcs efl . Altroue » Re- 
gum $.C. 1 o. T ulit Elias pallium fuunty & mi - 
flteumfuper Elifcum . Fin qui nella Bibia^ » V ‘ 
habbiamo dunque dalla Sacra Scrittura pie- 
na notizia dell’Habito , Zona » e Cappa di 
Elia. Vdiamoora da’Santi Dottori» e prima 
da’Greci. Elia habitus , S.Gio: Crifoftomo , 
confcftus erat ex pilis Gaprarunr, e lo confer- 
ma anco Nifseno : Pro vcjlc molli, pel le capra 
teftus erat Elias . Teodoreto difeorrendo di Cdnt i e » 
Marciano : Cum Elia Marcianum fimul con - Ehiillh. fui 
iungentes » &flmihbus > qui circuibant in oui - ltb 
nis y ò' caprinis pcllibus » egentes , & afflitti . 

De’Latini . Santo Ambroggio : Eliasy& Eli - 

feus > qui pellicci* tonici* > caprini* pellibus f * Si ' 
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induù : inopes , atque egentes . E conchiude l' 
Uh. 4. frg.c. Abulenfe, eh ’ Elias crai vir pilofus , idejl^ ha - 
».$*. 1 y. b e b a( •vejicmfaftam de pilis grojfìs , & magnis 
ammainivi fine arte compo/ii am ; d>* ideò pili 
magni praeminebant exterius , tamquam ejfet 
illa veflis peliti animala : E quelle vefli» cosi 
di pelle di Capra inteffure, eran dette al fen- 
xìr di CafsianojMeloca . Vltimus cjl habitus 
eorum peliti caprina , feritegli, qua mclotcs 
appellatur ; di cui forfè intefe Paolo, ferven- 
do à gli Ebrei: Circuierunt in melotii , & iti-* 
pellibus caprini s . Sopra cui la Chiofa Interli- 
neale : Vt Elias > & ali/ . E che di efsa vcftif- 
Mattb? 7 ' M Elix » è confirmato da S. Gio:Crifoftomo , 
con quelle parole . Nec Elias pr ater melotcm 
aliquid habebat ; e dal fopracitato Cafsiano , 
che vifsc ne’tempi di S. Agoftino. Hoc enim 
habitu ilio s ambul affé , qui inveteri tc(l amen- 
to buius profeffionis fundauere primordia : Eliti 
feilieet , & Elifeum , diuinarum Jcriptùrarum 
au fioritale demonjiratur . 

5 3 Occorfe poi per la corruzione de tem- 
pi , che quell’abito così ifpido , e fceolofo , 
non altamente cagionaua compunzione , o 
afsieme daua edificazione a’fcdeli, mà bensì 
li prouocaua alle rifa , per cui nè veniuaoo i 
Religiofi in vilipendio , e da tutti fchernici » 
però fu ftimato efpedicnte ( dice Gio: Gero- 
folimicano) dagli antichi Padri del Carme- 
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lo ; che fi cambiàrie la Melata in vna Vette 
del color iftefso , fofco , c lionato, non djfsi- 
mile à quello, di cui vanno oggi veftiti i Car- 
roclitani . Loco autcm eius , ferme Gio: , h a- 
bitum lana non pretto/a ì fed mediocrite t afpe - c . 4 y. 
r& eiu/dem colorir » cuiui cxt/lcbat Melata — » , 
quamfubtus /capillare gefiant , aj/umpferunt . 

5$ Prouato dunque, e per teftimonianza 
delia Sacra Scrittura , e per le autentiche de 
Santi PadrrGreci,e Latini, efsere fiato, qua- 
le deferitto l’ abbiamo , rabico del gran Pro* 
feta Elia ^«fàtoidàgli! antichi Carmelitani \ 
ci rimaneva difcorrcre qualche cofa adclso 
della fua Cappa . Odali Nicolò Serrano , o 
con efso il P.Saliano . Pallium ElUfuiJJe ex 
ouinis pilii , lati curri , albi colorii . Dell ifiefsa 
maniera anco lo deferiue Gio: Gerofojimica- nu.fuf.c.^ 
no. Pallium Eli a fuirve/lis rotonda albi colo- 
rii , iicjvpcr corpus operiens , & collo vfque ad 
mt^'/tìbias defeendens , antea aperta , alibi 
a yfuperìus angu/la , inferius amplitudi- 
ne expan/a : E fi fuggella con la Bolla del So- 
mo Pontefice Siilo V. checommincia , Exi- r#.a. 
mium quod. in nobis cica alli 2 7>di Giu- 
gno il 1589. 

54 Che fe il Beltrano ne defidcra più fi- 
cura certezza , potrà auerla in Ouiedo Città 
Cattedrale nell’Afturia ; nel di cui Sagrario, 
tra le nobilissime Reliquie di quella Chiefa , ^ \ 
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ritrouerà vna particella del Mantello di Elia. 
Nella Cedola di quelle fagre memorie, fri 
molte altre così èdeferitto. De petra Monti* 
Sinai , de Pallio Eli d j ramo fcriuono Lucio 
Marineo nel fuo fa/ci colo de tempii Giouan- 
ni Taròayo nel fuo Martirologio Spagnuolo 
tom.i fol.mibi 1 15. E tutti quelli rifeontri fi 
producono fedelmentedclla qualità » e colo- 
re della Cappa di Elia » quale appunto pof- 
fono tutti rimirarla fopra le fpallc de Carme- 
litanijlegitirai fuccefsoti di lui. 

5 5 Siegue poi le fuc baie il Belcraoo : E 
quel che piùfotlo aggiunge l'iflejjo Santo dice- 
do : Che il cbiamarfi Carmelitani , viene à det - 
ti Religioni non perche babbiano attuto prinei- ~ 
pio da Eliti mà dal Monte Carmelo . De Mon- 
te Carmelo , vnde Carmeliu dicuntur , non~> 
quo d ab Elia babuerint i nitiumi Val orofa men- 
te ò JUkltrano con quello roftro argomen- 
to fabricato fopra petizioni di principilo pei 
dir meglio fopra fallita. I Fremonllratenfi 
adunque non altamente dal S.Vefcouo Nor- 
berto ; mà bensì dal deferto Premonllrato 
craggon l’origine» c i Cartuliani non da Bru- 
no lor Patriarca , mà da quel afpro luogo 
chiamato Carcufia . Così i Cafsinefi» Cifter* 
cienlì » e tanti altri . irorfani t dirò col 
Pugliefi » quam vafrè adinuenta hgcfpargan - 
tur in vulgus , & non tam prò veritatr, guarnì 

n 
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prò animi impetu dicantur . E chi potè mai 
tanto > che conduccise quegli antichi Reli- 
gioii à menar la lor vita nel Carmelo frà tan- 
te afprezze , e non altroue , fé in fiore quiui 
non era la fondata Religione di Elia ì allerta- 
uangliper auuentura quelle rupi inaceflibili» 
ò quegli fterpi, c quelle piante filueftri ? Non 
tam viliterfentiendum de SS. ipfis viriti rifpó- s t K ‘ c * rrn - 
de Daniele dalla Vergine Maria i fedquod 
propter anachorefim > afceticamque vitam,qua 
in co M onte Carmelo ex ere eri f ci ebani ab Elia 
feti atonbus -^quorum confortium defiderabant > 

& talee lune erant in Carmelo. A quella veri- 
tàtdicc il P. Gafparo Sanchez>vi fi aggiungo 
è Ponti ficumiudicio grauifsimorum pondus\quo 
faerum bunc Ordinem ab Elia di/ciplina, atque 
Jrfiituto t exordtum babuijfe te/lantur» Ita fané - 

Sifius IVAulius II.Gregorius X/. & &c, qui 
docent fiamilia Carmelitana viros^ab Elia,& 

Elifeo fuccefsionem bareditartam tenere . Hae 
rnihi grauifsima funf.E veramente così è, feri- 
ne il P.Francefco Maggio Teatioo.Caw qua 
de Elia primati » prò Ordine Carmelitico affé- c y mM * r, *~ 
runtur , adeò manifejla funi s & probata , vt 
inficiai ire auferint folum Ecclefia perduelles 
H aretici , qui obliquis , & lippis oculis vt for- 
midant , E lianum Ordinem intuentur . Figli di 
Profeti y dalli Santi Profeti Elia » ed Elifeo , i 
furono primamente appellati ; Così la Sacra 
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Scrittura , ed Eufebio Ce fa rienfc . Poi Effc- 
- ni , cioè Elifeni da Elifeo lor fecondo Mac- 
ero , e Capo ; così la coerente degriftorici . 
Indi Eremiti , dagli Eremi , in cui mcnauan-» 
Ja Vira , ed crigeuano i loro Monafterij. Co- 
sì il fecondo cap.della Regola . Vltimamen- 
te Carmelitani) dal Carmelo > fcggio eletto 
da Elia. 

- * 5<5 In quella guifarimancoouinto di fal- 

lirà iJ Bdcrano,e ne più) ne meno di lui) Bar- 
tolomeo CalTaneo : Poiché non è rero ) che 
fr armelirani lìan mai vilTuti fotto Ja Regola 
di Balìlio , come riferifcono certi allucinati» 
mà bensì fotto quella del lor Patriarca* Elia » 
regiftrata daGtouanni Gerofoliraitano (chc> 
^ilfe ne’tcmpi diJSalìlio ) nel fuo libro de /»- 
ftùutforìt pHmorurh <JA'lonacborum Talea 

. altresì di leggier li rigetta il Bordono chea 
fcriuendò dtfCarttreJitani non prona punto » 
mi folo dice quello , che fcriuc . Mà mi di* 
can pure chi fù maicolui , che fotto V anno 
1 i6o.ifticuì l’Ordine de Carmelitani? doue? 
in che modo? chi lo fcriuc? Ebbero ancor 
eglino vn lìmi! Cimurro Miranda , e Tambu- 
rino, màrimangon ben confutati da più di 
cinquanta , tra alieni > c Carmelitani Scritto- 

0r , t . r ri • Sunt nubi > fcriuc il P. Pererio G.-fuitiu , 

ntfim.n.}, *' ( fanta 'fi burnirti ingenij vinttat , & psruerfi- 

tas ad opinandum.qwdlibet) audaccs) & prò - 
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iefti , qutque in oppugnando ventate arguti , 
& deferti videri velini) atque omnibus contra- 
dicendo , nullifque ratiombus » quantumvis 
cxqui/ìtis acquiefcendo , nomenfuum maximè 
nobililatum , memoriamque in multa fecula^, 
prorogatum tri putent : fummamque tngenif , 
df doóìrinx laude ot , atque gloriam exifliment , 
Claris lucem firmts robur , fidem » 
veteribus aufforitatcm , »<?«// dignitate?n~» 

auferre. 

57 Mà ò quanto limile à coftoro è il Bel- 
trano, poichcin luogo di produrre mafsic- 
eie » c l'ode ragioni in difefa del fuo Papebro- 
chio , fi volta a togliere ogni luftrore a' Car- 
melitani con Icraaiedicenze » vfcicc dalia-, 
bocca del Baronio , con le quali egli cercò 
di togliere alli msdefimì San Cirillo Alefsa- 
drino, nella maniera, che le riufei di (paglia- 
re le Galaurie d’ogni lor più raro ornamento, 
ricufando d’inferire nel fuo martirologio in- 
filiti Martiri , ed altri Santi; corrompendo 
vna antica tradizione , per cui appariua , che 
le traui, che fofteneano il foffictodel Tempio 
di Salomone fuficro fiate prefe in agro Bre - 
fiorumi mi inuidiando tanto bene, foftituì 
Brittanorum ; nè iafeiò di carpire i manuferit- 
ti del Cardinal Sirleco , nobil foggetto di, 
quella nazione; inferendogli pofeia nelle fue 
opere , fpacciando il tutto pcr.fuo « Palla più 
oltre il Malucnda>c dice, che non folo in que- 

(lo 
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fio egli riufeì Eminentiffimo , ma anco nel 
pungere j e nell’errare . Non miror tam con» 
fpicuum lapfum in Annalium conditore » fed 
quodtam afptr effe foleat in //g ì Ila n di s alioru 
- errati s , cum non pauca in eius Ann alt bus , in- 
ter tot fané bene ditta, facilè aduerti pojfintyér 
ipft plura comprebendimus . Nè già differifeo 
dal Maluenda il Vcfcouo di Samora Alfon- 
20 di S. Vittore i Benedettino. Aliquandod n- 
PS:;'- quitj dormirai Homerus . Periculisfe exponit , 
tmm.i 4. qui pcrfuaderc nititur nouitates « Cafares fuc- 

cumbunt difficultatibus, quas inconfultc ctggre - 
diuntur . Baronius vincitur , quam Cafar : E 
ben predille il vero ; poiché in tutto quello , 
che attribuì ingiuftamente a’Carmelitani dal 
P.Vuaftclio , P.Munoz » Francefco da S. Ma- 
ria >Lezana , Tomaio da San Cirillo » e da* 
altri più fu rigettato . Che però ebbe à diro 
Monrfignor Caramuele , Ciftercieofe : S urn-, 
ram ajfuetus Baronia non credere dicenti , fed 
non probanti.D al che per auuentura fù indot- 
to il Papebroc hio à non tener l’inuito » à cui 
da vn Carmelitano di Anuerfa fù già chia- 
mato , con quelle parole . Legatur obfecro ve - 
*™Wb'Lfter contextus , &fatim appartbit > non ita . _• 
* S.Bertboldum perfententiam iftam attingigli 

Ordina nof tri originerà , quam Qarmeli Ar- 
mamentarij Auttorobinde credi dit impeti . Sì 
inanfulto , prima opportunitate contextus tilt 

r*- 
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explicelur>& meni Emìnentifsimì Baroni 'j de- 
bita explicatione ìli ufi retur ; e^polliceor^quod 
tpfe flatim pofi , fi Deut vi/am dederit » clarè 
fatebiturffe mentem vefiram , aut conte xtum -a* ,• 
illuni male ivlellexijfe . Quid quid lame» fit ; 
vel mentem vefiram benè , aut tnalè interpre - 
tatui e fi . Si benè yiufta non efi vefira querela ; 
fi male » z// dixi , vtrinque declaratione 
ifia , fatisfaftum erit . Sapca ben egli , che il 
Baronio fcriffc Acri fiylo y pungenti calamo^ & 
nigro atramento de Carraelirani pcr isfogarfi 
del rancore contro vn (oggetto di qùeU’Or- 
dine, concepuro, per auer quegli dato alla lu> 
ce vn libro de centum errortbus Baroni j , feri- t 9t 

ue Vuaftelio - Aggiugni col Lezana , che la 
Storia del Carmine : Ac monumenta ad eius Tt -3- -annui, 
manus nunquam peruenerunt ; nec ipfe grauif- ai ** n ‘44*' 
fimis , quia & communibus difiendebatur ne- 
go tifi , e a quafiuit , pofiulauit , multoue minus 
perlegere potuit . H ine enim ortum habuit , vt 
velati in re omninè aliena , cum fui , & nofiro . . •? 

préiudicio cefpitauerit • Quod commodori ra - » 

tionefulciri non potefiy quam ea afferendo^qui- 
bus Domini Cardinali s placitumfunditus euer „ 
ti, & noflra tradii ioni s veri taf em rubo rari co- 
fiat» tAd ea igitur pergamut . Et primo ( num . 

7 .) mittendaverbailla , refpuimus, arquo 
cxufflauitnus &c. lllud quod additur, figmé- 
tuai)8c pofi ea fabella &c» la Moto, che quan- 

, " co 
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to afferifce i! Baronio , da! n&m.8. a! a x*. de 
vetbo ad vcrbum >* eruditamente vien riget- 
tato ; e' la Storia Carmelitana validamente 
t.jhrfc.cm, cor foboràta r e difda . Tane noflram opimo- 
rem probamus , dice Simplicio > cum aliorum 
r aliane s in firmamus % 

58 E con quello parmi eflerlì rifpoflo 
. baftantctnentc à quanto dal Baronio riporta 

il Beltrano . Ma chi sà fé cosi di leggiere po- 
trà il Beltrano , e così efficacemente rifpon- 
dere,e rigettar à Giouàni Bouléfe.gran Teo- 
logo, e ProFefTore di lettere Ebraiche,fcrittor 
coeuo della Compagnia , e reffimonio drve- 

V-, dota di qoanto fcriue di lei. Quelli in vn Tuo 

Ebbro, dato da lui fuori in lingua Francefc/j 
con quello titolo: le Trefor , & enteire Hijlo- 
rit de la Trionfate Vittoria de Corpus deDieu • 
à Paris fZhez. Nicolas de Chefnauf^jie Saint 
lacques , Au Chefne Verd. 1578. e dedicatolo 
al Sommo Pontefice Gregorio XIII. così 
ImPmì Camus (criuc.Origo Sacerdotum Socie tatis lefu à Col - 
snfua lib.fol. ^ nnj . Nel tcfìo poi contra la_« 

Compagni a, affai meglio del Baronio contro 
Carmelitani, così profiegue . In quem finem^j 
fané Le fior Sacerdotes illos . , qui nomine Socie - 
tatis lefu appellanturimultum iam per vniuer - 
fum Orbem effecijfc ? Sed mibi moleflum efi^ 
• quod vnde duxerunt originem^ & hoc ejfecerut , 

Jjomines lateat , Nam re vera duxerunt fux 
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pittati* > & dottrina' originem in nojlra buius 
Collegi/ Monti* <A cuti communii atf Pauperu 
à bona Patte noflro Standok refiaurata-»', 
ex qua eius , & Statutorum caufantes aufleri - 
tatem,agreferentefque , vt dicebant, fondatori* 
intenttonem nonferuari j e gre fi font vnojic-» 
quatuordccim primaria pietati* , &• dottrina 
Viri:Jìatuta,& Bullam nojtram fccum deferen- 
te *,.,.. Et bjnc nomen Società ti* lefu,triplici ra- 
tione acceperunt : Prima quidem ab Etimolo- 
gia facrofantti Nomini* le fu, ideft Saluatoris, 
qui finis cfl Statutorum noflrorum vlttmua/la - 
tim[tneoru /la tu forum Prologo hij verbi* ma- 
nfejlè.demonjlratus : Quatenus bona confcìen - 
ita teJUmonio probata per vitam li ter atura, 
acciuffi fidcles 'Dei : ad faluandas pafftm pe- 
re un te* anima*, Deo cooperatore* fiant . Altera 
vero ab eodem S ac rof anelo Nomine lefu , cum 
armi* Pajftonis fuperpofitis Atrio inferiori* no - 
Uri Sa celiavi ctiam vi detur (nforibus exterio- 
ribus domus.Tertia autem^quod fecundum Jla- 
tuta,Collegmm/ìt imitati uni* Cbrifii .... Quid- 
quid itaque cognttionis 'Dei » in Orbe nouo , ó* 
alibi patratum à Sacerdotibus Nomini 2r lefu, 
reuera principium fumpfit inter Pauperes Col- 
legi/ Monti* (Acuti ; vnde egre/fi funi primi il- 
lorum,qth efficiunt Societatem lefu. Or qui fo- 
no Io curipfodi rifapere>che potrà mai rifpó>- 
dere à coftui il Bdtrano; dirà paauuencura-», 
cheiljBoulefe fu nimico della Compagnia-, 

K e che 
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celie fiafaWff?m° quanto egli di le/ racco 
ta. Ma il Boulefe fcriuc nello ftcflò rem- 
po che norma la Compagnia , c certifica 
quanto fcr/ue , come teftimonio, che non 
da altrui toglie à impresto quello , che/ 
dice , ma a propri; occhi fe nc riporta./ 
e ferme al Papa all* ora regnante, à cui non 
doucua «e ooo potcua raccontar fogni. 

K eplichera il Beltrano , efler mendaci i di lui 

* 0 .™ e ' d jf«Mme« e opporti à quello 
che la S. Chiefa ha approuato della Compa- 
ema. Gagliarda rifpofta ; mà che noo de’pun- 
to valercene i rigettare il Boulefe cotu 
erta ; poiché anche la Chiefa hà approuato 
quanto de Carmelitani fi fcriue.che dipenda- 
no dal S. Profeta Elia , e nondimeno il Pape- 
brochio mega oftinatamente con elfo leap- 
prouazioni di quattordici Sommi Pontefici/ 
«Carmelitani Scalzi nelle loro 
publiche conci ufioni contro il medefimo 
Papebrochio.S/ Papcbrochius creda; officio per 
Eccle/iam approbato , in quo legituràantìum^ 
Ignattum prima Ordinis fundamentaiecifT^ 

& cjje wjìitutam ab eo Societatem : Cur Qar- 
meUu non ceedent pluribui q idem , non vno t 

per Eccl'Jhm approbatis officys , in quibus levi- _ 
tur>Sanfìum Eliam Autìorem>Fundatorcm>& 
Carmehtarum PatremfuiJJe ì Si Papcbrochius ' 
ncjtans td, quod ap proba; Esci e/sa de S. Igna- 
zio, 
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tfOìignarus non fit^nec S vero deuiet : Car C<*r- 
tntlitas recitante s ea > £«<£ £//<| Eccle/ia ap - 

probatyigfìoratìtes , d>* « ver? omnitiò deuiantes 
vacati Conchiuderà il Bdtrano con rifug- 
gire al rancore, & odio, che dirà,auere il Bou- 
lcfc portato alla Compagnia , di cui fia flato 
nimico, e perfecutore i Mà potrà anche repli- 
carli al Beltrano » non douerfi nè meno am-< 
mcttcre 1’ Exufflauimus » il Re/puimut , & al- 
tro del Baronio; che , altresì,come li è detto, fìi 
nemico, & odiofo de Carmelitanij à quali an- 
che dourà giouarc tutto quello, che h Com- 
pagnia potefle dire per rigettare il Boulefe^. 1 
Ab ho minibus h ac Seme Arnobio, & illa funi s 
ab hominibus fcripta>mortalibus edifieratafer- 
ntonibus', Et quid quid dècere de noftris confcr'tp - 
toribut intendtritis , & de vefiris hac ditta pa - 
rìtcrfumttc , atquebabetote moment is i vultis 
vera efie^qua in vefiris comprehenfa funi fcrip- 
tts\ & qua in nofiris confignata funt literii Co* 
file ammise ce fi e elicerà éfie. 

59 Al num. 57*sà bene il Mondo, il gri- 
de vomojchefù il Baronio ; e confermasi da_» 
quello, che di lui fcriuono molti Autori . Nè 
già l’auere allo’ngrofTo fallato nel deferiuere 
il monacato dì Cirillo Aleffandrino nel Car- 
melo , gli toglie quella gloria , che nel rima- 
nente di quanto fcriue fi ha degnamente me- 
ritato per tutti i Secoli . Anche al Cirillo, di 
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cuifauclliamo, fùfofpetta la Santità di Cri- 
foftomo , e bene errò . Anche il lume delli# 
Chiefa Agoftino fi fu indotto à negar gli An- 
tipodi . In quello dùnque fi raggirano tutto 
le lodi > che i Delatori donano al Baronio 
nella delazione del 1691. . 

60 Oppone nondimeno nuouamente il 
Belcrano, che due altri Prcncipi porporati di 

- S. Chiefa la fentono col Baronio , e fon efli il 
Bellarmino % c il Capifuoco# quali non affentono^ 
ohe Giouanni Gerofolimitano Jia Autore del li • 

J bro de inflitutione Monacborum adCapra/sum, 
dicendo il Capifuoco, che tal libro è di poca au- 
torità, e Bellarmino , che in tempo di Giouanni 
Gerofolimitano , il nome di Religio/i Carmelita- 
ni era inaudito . Dicit Auflorfe effe Or dini s 
Carmelitarum\At illis temporibus nomen Car- 
me/i/a rum planè erat inauditum . Sino qui il 
Bcltrano. 

61 AirEmincntiflimo Capifuoco (e ri- 
fpondefi al num, 58.) Riputa egli di poca au- 
torità il libro di Gio: Gerofolimitano ; per- 
che non fia comprefo in vn ampio volumo» 
mà riftrerto folaméte in poche carte.Mà poi- 
ché fi dimofira il Capifucco cosi fcrupoloìb 

> de libri di picciol corpo » perche non bandi- 
fee daf.Mondo la Storia Ecclefiaftica di JEu- - 
febio Ccfarienfe, l’Omelia di S.Metodio>To- 
mafo de Képis, l' Opufcolo di S.Tomafo, gli 
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cfcrcyij fpirltuali di S.lgnazio > che tutti fo- 
no, gran lunga minor di ^orpo , del libro df 
Gio:Gerofolimitano ? Che fe quello Telo 
dubbiò, e non altro gli auuiluppa la mente, c 
tiene i di lui penfieri intrigati . Doue egli nó 
dubbiti della Immacolata Concezione di 
Maria, à vn Cardinale non molto antico > o 
•pochi anni fà morto, rifponde vnaltromo- 
dcrno,e pur tuttauiafrà viuenti . Io dico l’E- 
mincntifltmo de Noris; Video , fcriue quello 
porporato Eroe , Scriptores Carmelitas Baro - 
ttio fubitifenfoSì quod loanncm Pelagianifmiin - 
enfarit ; tllud tamen certum eft AuguflinuuL 
aperte docuijjc , toannem Pelagijfententiam in 
co tigrcjfu Hierofolymitano expugna]] e ; bdc 
crìim ad perpetuarli Ioannis commendationem 
in libro de Gejlis Pel agi] cap. 3 o.f cripta reliquie ; 
e nel cap.vndecirao loggiugne: Hìc Itber dt-» 
Gejlis Pelagij dm latuit ; tandemque ili—» 
Fefulana Canonicorum Rejularium Bibltotheca 
linucntusiValferus cdtdihbgo Roma in Biblio- 
theca Vaticana inter Codices olim Ducum V r~ 
bini num. 118. aliud eiusdem exempli volumeh 
pulchernmis c&rafteribus exaratum legi. 

> : 62 iAl Bellarmino; Per non riferire vnJ 
lungo «Catalogo di Scrittori Carmelitani , ri- 
• fpondono fette dc'più celebri Autori della-» 
fua Compagnia» che ripigliandolo, gli ometto- 
no fotta gli occhi i’inucrifirailitudinc del di 
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lui aderto. Primo di tutti FMlnfiriflimo Qui- 
rino di Satazar nei Tuo libro . Def 'enfio prò 
Immaculata Deipara P irg. Cencepdone , cosi 
.freni. 4. fctiue.fioruit edam hoc foculo \0annesHier0J0 - 
lymttanus , & ipfc edam Mariana Immunità - 
tu ad.Jlipulator\ cap.3z.vbi Elite nubeculam ad 
puritatem Virgin e £ Conceptiotiis fignficandam 
transfert jdque andquìffima faculorum perfua- 

/ Ione confirmat lllud tamen hic feias velimi 

Illufirijfimos Qardinales Baronium , & Btllar - 
minum fcriò affir mafie Jtbtum illum de Inflitti- 
ùone Monachorum.no effe \oar.nis Hierofolymi- 
tani germanum opus& ea radono indulhrquicr^ 
meminit Carmelitanorum^eorumque habitum _ ► 
graphicè deferibit^quos aiunt , 1 canne Hierofo- 
lymitano longe poftericres fuiffe . Sed abfit 5 vt 
tgogloriam fi am Patribus Carmelitanis inui - 
deam> & vt di Slum Ioannem tnter fuos Proto - 
parentes numercnt ) &‘ tam nobile , tamque anti- 
quum prò Immaculata Vérgini s Concepitone. 
tejlimonium inter fune T^eligionis ditifitmas 
gazas ojientent . 

63 Ma qui odo i Critici sfacendo ri me- 
nar le merauiglic>che vno moderno Scritto- 
re pretenda voler dar faggio di quelle cofc» 
che di tanti fecoli precedettero al /ùo nafei- 
mcnto.Ed egli foggiunge co sì.Vidi certè y atqi 
tuoi ut non pauca antiquttatis monumentarvi in 
bac controuerfia alt quid certo definir tm . Nihil 

tamen 
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tamen comperhquod. non fuaderet, 

Ioannem Carmelitanum fuijjc> & 
tnftituùonc Monacborum hbrum ab ipfo con- . * 

fcriptum\ atquc adeò hanc fcnlcntiam libcntius 
amplctfor, &• grauifsimo antiquifsimorum.Or - ' . , 

dini qua funt , lubens rejlituo . Sono gl’aicri 
Scrittori Gefuiti. Alfonzo de Flores ,* torri. 4, 
in Ecclcfatm. 1676, Pietro Oneóiìlnfornj.pra 
Immaculata Giu Teppe Fcrnandez, in-^r i. . ,i,~ 

approbat. Concion.M.Sorribaf. Giufeppc An- r 
dtes,Decor Carmel.decor.jo.EcnmAOueìloOt- 
, tigas,lib. Triurnphos del Carmelo i à quali è * ' 
da aggiungerli Francefco Maggio Chierico 
Regolare Teatino ncl-fuo Carmelo Mariano, 

'Benefici fol.mibi 4$. 

• 64 O r ohi farà mai così cortefc , che vo- 
glia fodisfarmi delia cagione (fc però alerai • 
non è, che aftio, e rancore^ per cui con tanto 
Audio, fi sforzan gli Emoli d’abbatter l'auto- 
- rità , e la riputazione di vn libro per dodici 

intieri lecoli foftcnuto,e venerato, lenza cho 
in piccioliflima parte gli ballato mai contra- 
detto? Quello Hello libro per otto fccoli fer- 
uì di norma à Carmelitani. Da quattro fecoli 
in quà ne epilogò Alberto la Regola, con cui 
• prefentaneamente fi gou emano i medefimi: 

^ fcriuono S. Cirillo Coftaotinopolkanq nella 
fua lettera ad Eufcbio , Spec. Qarm. bb.8*c. 1. 

Paleonidoro lib.de arniquitatcCatoaM. 1. _ \ 
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<-.2-Filfppo Riboti, lib.%. c.8. Arnoldo Boftio, 
J'peC'biftor.à cap.\$.vfquc ad cap.2 j, Lczana_» 
tù^.annal, Daniel à V. Mariane, ordin.to.i, 
c tanti, e tanti altri Scrittori. Afferma il Gafc- 
firio, contenere in fé Beffo quel libro cofedi- 
uine.Chi lo fcrifTc non fu già Vomo volgare» 
mà celebre , ed ammirabile per dottrina , o*" 
per Santità. Sanfìtir loannes Eptfcopus Htero- 
folymitanus memoratur hac die à Molano in—» 
addit.ad Vfuardum^à Gale//no(qui addit.cuius 
rcs diuina leguntur ) Ferrano ,& alijs : ferma- 
no Bollando , ed Hcnfchenio negli Atti de 
Santi, alli dodecidi Gennaro* 

65 Mi fi dica di gratia chi mai, altri che 
Religiofi degli Beffi Ordini,fcrifTero te Storie 
dell’Ordine di S.Bafilio,di S.BenedettOjdi S. 
Bruno, di S. Domenico, di S.Francefco,e della 
Compagnia, le no che gli fief$ loro Religiofi, 
come quei, che potean deponere de plano, o 
teftificare. Perche dunque à foli Carmelitani 
non è lecito, anzi è contradetto dalBeJtrano» 
e da Papebrochio, godere di vn Priuilegio,di 
cui fenza contradizione fi vagliono tutti gli 
Ordini Religiofi ? Forfj,che io non m'ingan- 
no, nel credere, che J’ammctterc quefta verità 
diftrugge affatto te loro marcie bugie. Dixe - 
runt Impijy fcriue Geremia , circumuentamus 
Iujlùm-i quoniàm cotrar.ius ejl operibus noflris\ 
pcrcntiamuJ eum lingua & non attendarne ad . 


Si 

: •vniuerfo * firmanti. e ( Co sì r i m a n g o o fi qò* 
'furati gli allucinati ShcrlogP» Barrifch, del- 
le B igne, Tirino , Bzuio, SpoodanpjRiqaido, 
•Bartolomeo de Lucane Biuar addotti dal Bcl- 
trano- ,qmc»D m) *li»b 

. 66 Dalle certilfime verità , qui riferito, 
(e fia rifpofìa 5 9 .) ne viene in chiaro 

«quanto grànemente fi fune . abbagliaci gli 
XSci-ireo rr>di fopra riferiti, per la poco notizia 
da c(Ti amila della Storia Carmelitana, cho 
conta due mila anni d'antichità. Efier piu che 
vero , quanto di offa fofìengono i Padri Car- 
imeli ra nhtjbe vadanodel pan* il negar le ra - 
,gxóni\ che efsi ne adàtUomn e l'oppvrfi-'alla pietà 
Chrifitanay comfc dice il Beltrano:Echc dal 
-vederli >che la Parte piu probabile (e per au^ 
■forici, e per numero ) degli ftefli ScrittoriGc- 
fuiti>à cui s’vnifòrma la Chiefa, afferma effe- 
re il Santo Profeta Elia, Autore, primo fonda- 
tore , e Padre de Carmelitani, à gli ftelfi do- 
uea Papebrochio accollarli , e non già à quei 
pochi, che ni una notizia ebbero, e tanto fi al- 
ienarono nid riferir la Storia Carmelitana 
Gli conueniua pdr conferuarfì la riputation^ 
non difsen tire damanti Greci, e Latini Scritto- 
ri; da tante Bolle di Romani Pontefici , c da.* 
tanti Decrettdclla Sede A poftolica» E ine fc ih 
labile di nondTerkfoggecrato , e riccuuto fo- 
pra il capo il menzionato Decreto del Papa^ 
m ~~ L In- 


' 8i 

Innocentio V «decimo di gloriofa memoria-» : 
doucrfi la più probabile oppcnioac sépre fc- 
guire, e tal decreto fù giuridicatnétc notifica- 
to al P.Tyrfo Gonzalcz>Prepofico Generale-» 
della fua Compagnia . Poteua beo egli confi- 
derare, non poter mai valer tanto te Toc feri t- 
ture,che affai più non valeffero quelle de San- 
ti Epifanio, Doroteo , Ifidoro , Gregorio d^> 
Granada , c Cirillo Coftantinopolitaoo: Del 
B. Giouanni Gerofolimitano »di EufcbioCc- 
farienfe , di Destro , di Luitprando , e di Si- 
gisberto Abb. Gambhccnfc . Era ben da po- 
terli perfuadcre , che non porca egli con quel 
pochi » che la fentoa malamente con effo tuia 
far egual contrapefo à vn Mondo Cattolico» 
che la fente co* Scrittori Carmelitani» va Ric- 
cardo Arcaica no, Primate d’ Iberni a» va Ro- 
derico à Cunha Primate di Portogallo » va# 
Giouanni Vefcouo Palafox, ua Abbate Mau- 
rolico, vn Leandro di Granada, vn Mirco, va 
Einfingrenio, vn Carlo Tapia» vn Pietro Ber- 
tio , e vn Lorenzo Anglo i vn Abbate Tri- 
eemio, vn Abb. Antonio VeccUcnfe,vn Abb* 
Filippo leropolicano, Abb. Gregorio Argais» 
Clemente Rayncrio, Genebrardo» c Leoae> 
da Santo Tomafo , Benedettini* Vn Monti- 
gnor Caramuele » e Cri Torto tuo Hcnriquea 
Ctrtercien(i.Vn Dionifio Madzaerc» Prcmon- 
firacenfe* Vn Domenico Gr«uiaa»Piecio Cai- 


uo.FerdinSdo deCaftillo.eGiuftlno Mite** 
oienfe dell’ Ordine de Predicatori . Vn Cat ? 
Sa con vndeci .Itti Scrìttor, FtancelcanH 
oltre Celeft ino à Monte Mariano, e Anton» 

Boulduco.Capuccini-Vn Profeto SteHarti^ 

Pietro Valderrama, Battiltaa Giano, Egidio 
Lufitano , Gio:Neuio , e Agoftino Proietti , 
dell’Ordine dilS. Agogno - Vnlfidoroda 
Lucca dell’ Ordine della SS-Tcìoiti- Vn R«; 
ucrendifs. Egidio Camart , Generale df ^ 
nimi. Vo Reuerendifa- D. Vincenzo GiUbt, 
Prepofito Generale > c D. Francefco Magg » 
de Chierici Regolari Teatini. Vcntidue leni- 
toti Claflici della Compagnia di Giesu. Tanti 
dcctetidcUa Sacra Coqgregatione, e per ulti- 
mo quattordici Papi- Tutti ynitatneote, e cia- 
febuno da per fe folo preuagliono al Papebro- 
chio, gli vccidono le parole in bocca, e il con - 

u intono dTntiidiofoidi mendace, dimal^no, 
di fupetbo , e di cenacolo . Ad bac n ^ m ~‘ 

o/Jinism awprobétidum , ferme ilSilucira , ex 

omnibus f irà Retigiombiss gramfmt 

ueruvt *4uffores . Ex antiqua Benedirti jami- 

ljaJ<pKm' £* Ci fi et eie tifi y quatuonExPra- 

moifirotessfi.tres ■ f * D,u ' 

mti.ntuem: Ex Strabico InfixmH» Juodecpu 
Ex Ulufìrìffimu Eremiti t D. Augujlim , <?“"=?■ 
Ex Relìgiojs {[mit Palribus S.Hieronymi , Irei: 
Ex grauijfsm» Sottesole lefu .plufyisomutgwli 
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ino', Ex R et igto/r/s irbis Patribuì SS. Trinifkthi 
duo:Ex \JVlagna Minimorùm farri i li duo : Et 
fio de omnibus altjs Religionibus . Quindi è, ri* 
ramerò al P.Bel'tfaooi Wefilamatiòìì'togni non 
Mone tanto i fecolari , tome quelli di bitte Re Ul 
gioni , tacciando di omj/sione i Gefuiti , per auer 
pèrmejja tanta briglia lunga à co/lui ,• che pel 
rèptitne «I f Yaudac la prelato? fotie ,< vf fla à 

ftar© òifognó dj ftenderui le mani il Tribunal 
le dettai. InquifìziótfépO oibi§3 . 2 Ìrbnèr>if 

67 Ne già per quel , che còrtcérnè à duo 
Generali(per rifpondereal »«.6o.f.6i0chicgi 
gòno^ueftili iìlehzioà aggettò di;fer fai eia 
il Papebrochio (opra quei punti , per cui egli 
è flato dannato , e fopra quc’che riguardano 
la Religione Carmelitana, come vi falfamen- 
cediuifando il Beltrano , nfà bensì ridi leg- 
gono a! Giudice competente per mezzo di cO- 

.. * > chi fi Vfdii n n< tto di quella lite, e dopò 

> ji v iur/r , &fa ftt remedys opportuni/ , fi proue- 
fl9k afl'inì^qulrà di Paptbròchio per mezzo di 
Vn diflìnitiuo Decreto, nella maniera, fhc or- 
dinano le diafirie) ed vaiane leggìi Tele cu zio* 
ne delle quali à nome di S.lgnàtic di Loyola 
S.Frarftefco Saueriaìe S.Fraricefco Forgia , co- 
vi* Santi Spàgnuolt , chiede per altro affare il 
Beltranò. 

68 Ad efempio dunque di coftui (per do- 
nare compita rifpofta al num*fz»)[uppìico an- 


H 

pw ìquanM dflicfr ione c\\iù 
profcffaà Nofttifi Signora dcliCarminc , alJa-*' 

& Vtf io c it c re fe i B jGì olia n n i d c J I a* G toc c ■ 

Spa^nastiiiefuM alfi.Nóhtìo Ain 

iKrtWPcrifra, gi àG r aw ’>Go h ce ft ab il ò f di . Poeti 
tègalto ,iB^ciri per Itaca maternaidi Beatrice, . 
traggcV.M Ja ina gloriofa^iCcendenza, àHo- ?'^;* g r " 
ft^WtttTiddP ftrciucfcouo di Bracarl i RodeL4 f ’ 

ricc a Cudha i auendo letto ri Memoriale dei 
Belcrano ,* fi degni Icggere.ancorà qutfta Rn 
fpoRa , affincheìe ragioni dq Càrntóiitaniiìa- 
ho intcfcVe non c<)neulcaten«rHinro;pQritii'à 
gli occhi della M.V~edd Mondo^Chriftiatidi 
l’iniquità di Papebrochio ì e le art ute frodi 
■ddP.Betlrilttlh 11 ? Uss^qqob ftumrìz ó 
69 Vn^delfeq^h^bglid qui breaemC* 
ite fcuoprire, pfcr donare v1*idia ; rtfjtafta'àl tad 
membrfalcj^d è ùh? egli alla per fi«e>fupplà* \ * 
l ca cbsì ; In'cdfo di dluetfi rimettete' il tnctno* 
riale ad alcuno , è altre più perfone ; Si compiaci 
eia la MVfarC) ebefempre rejlino cfclufi li Re - 
ligio// dell ’ Ordine de'PrediCatorfiì per l'oppo/i~ 
zione delle dottrine» Come per 1’ oppolìziono 
delle dottrinc?La Dottrina de PP.Prcdicatori 
approuata col bene fcrìp/ijli > di propria bocca-# 
di Giesùi dalla Compagnia dello ftclTo Giesìi 
patifee oppofizione? Quello è vo incarico mol- 
to confiderabile, ch’egli fenza punto auueder- 
fene, impone alla Tua Compagnia. Mà nò: Sà 
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ben egli it P.Beltrano con qual fine gli vieiù 
data vna cotal propofta . Si proua egli in tal 
guifa e fcludcre dalla ccnfura del fu o roemo- 
riale t PP.Predkarori>Soggecti per ogni qua- 
lunque affare eruditili! mi ve particolarmente 

10 materie appartenenti al Santo Officio , co* 
me Inquifitori , Commiffarij , Qualificatori» 
Confultori » & io effe cariche molto prouetti» 
t fpcrimentati i c tali in fomma ,che alla pri- 
ma villa , fcoucrto auucrebbono tutti i Tuoi 
deliri ; Onde per isfuggire vn limile in- 
contro, non gli fouuiecc di por cura al decoro 
della fua Compagnia, di cui inauucdutamcntc 
moftra di tcoer poco conto. O cieca pa fsione! 
ò sfacciata doppiezza! che quanto più hai cer- 
cato nafccndcrti, tanto maggior mente ai Mo- 
do ti fei manifeftata , per edere indi da tutti 
ragioneuol mente efplofaW ^(terminerò con 

11 Beltrano ) fi promette dalla rettitudine di 
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